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U EDITORE 


Al LETTORI 


XuE moltìpUci produzioni^ e specialmente 
poetiche, sinora date alla luce dal cava~ 
Uere Angelo Maria Riccia gli sono garanti 
di bella fama e di non dubbia valentia nel 
regno delle belle lettere; di fatto quel suo 
poema, intitolato ritaliade, ridonda di molte 
e peregrine bellezze, e sono una cosa assai 
cara e dilettevole la sua Georgica de’ Fiori 
e le Conchiglie^ se miriamo poi alle sue Odi, 
ci troveremo una facil vena e urCincantevole 
soavità d'immagini. 

V enendo ora sul proposito del Romana 
zetto che vi presentiamo, è questo un lavoro 
intrapreso dal nostro Autore senza presun- 
zionej poiché Paveva destinato per una 
Strenna^ ma essendogli riuscito~di una di* 
screta mole^ gli cangiò destino. 
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VI 


Al LETTOBI, 

Nè ci è ijui d'uopo di significare con qual 
ordine abbia immaginato il cas^alier Ricci 
questa sua" impresa^ accennandolo égli stesso 
nella sua Pr^azione^ ma diremo bensì am^ 
mirarsi nel medesimo e belle descrizioni ed 
eleganza di stile, e in fine tanti pregi da 
renderlo degno di encomio. 


A SUA ECCELLENZA 

LÀ SIGNOHA PBillCiPBSSÀ ‘ 


LUIGIA ORSINI 

NATA TORLONU 

DUCHESSA DI GRAVIDA, ECC., ECC., ECC. 

. SENATRICE DI ROUA * 


IL CAVALIBBB 

ANGELO MARIA RICCI 


Io aveva compito, non so come , un 
Bomanzetto Storico per servire alla 
nio4« del iempo. o piuttosto per mia 
distrazione e riposo come (Tasse si 
trae chiodo con chiodo „ quando l’Ec- 
cellentissima Contessa D.“* Lucrezia 
Rospigliosi Ripantì, dama d’ingegno e 
di cuore eguale a’ suoi natali, m’ispirò 
( qual suole per sua degnazione , e 
sempre bene) d’intitolar l’opera mia 
a Voi, Eccellentissima Signora, che 
in così fresca età ne raggiugneste tutte 

" Dedica dell’ediz. originale di Roma,. 1837. 
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vili D S S 1 C A. 

le virtù più soavi, e le più nobili 
cortesie. Ecco dunque Toccasione del- 
l’ardimento, e la ragion dell’umile of- 
ferta, che io vengo a farvi di questo 
Romanzetto Storico Gli Sposi Fedeli. 

A ciò si aggiunge, che io ebbi al- 
tre volte la sorte d’ammirare le qua- 
lità eminenti dell’Eccell.““ Senatore 
vostro sposo, e de’ vostri Eccell.®^ 
Fratelb, promotori generosi delle Arti 
Belle , in cui Roma cattolica non cede 
all’antica ; quindi io tacitamente fa- 
ceva un giorno augurj e voti nelle vo- 
stre nozze desiderate per la concordia di 
tante ^’irtù gentilizie e domestiche dal- 
l’una e dall’altra parte, e che a vantag- 
gio degli uomini saranno riprodotte in 
un erede deU’indole vostra generosa. 

E finalmente nella immagine degli 
Sposi Fedeli, tratta dal fondo della 
Storia di tempi originali, e men co- 
nosciuti (onde procedono i nostri co- 
stumi), e nelle loro avventure che of- 
fron la Storia immutabile del cuore 



umano, oso presentarvi. Eccellentis- 
sima Signora , omaggio di gratula- 
zioiie e tributo d’altissimo rispetto. 





Digitized by Google 



INTRODUZIONE 




Dopo gli Sposi Promessi non è comparso 
in Italia più applaudito Romanzo storico^ 
nè questo che gli vien dietro per lungo in- 
tervallo ardirebbe di contrastargli la palma. 
Quelli trionfarono per la maestria dell’in- 
venzione, e per l’incanto dello stile. Gli 
Sposi Fedeli si lusingano d’un benignocom- 
patimento pel merito della rimembranza non 
meno interessante , e perchè hanno quasi un 
sapore di novità, come di cose più riposte, 
e men conosciute. Quelli passarono con lungo 
giro per la catastrofe del loro secolo^ questi 
vi passano più rapidamente, perchè l’Autore 
non ebbe forse modo di trattenerli degna- 
mente più a lungo nellelagune prosaiche. — 
Aristotile voleva che un Poema Epico fosse 
di tal lunghezza da poter esser letto como- 
damente in tre giorni , dando tempo natu- 
rale ai cortesi leggitori di ricrearsi anche in 



2 I!?TR0nU7J0!fB, 

altra maniera più opportuna. Neppur qiic* 
sta ristretta misura di pazienza esige questo 
Romanzo 5 il quale dalla inijìortanza dclPe-* 
poca a cui si riferisce P azione spera discreto 
accoglimento, ed offre un rimedio alla noia 
che potrà indurre la debolezza del lavoro. 

Tutto l’argomento di esso si raggira su 
que’ versi del Vescovo Ennodio^il primo tra 
i Poeti de’ tempi Gotici: 

Italus atque Gothus cociait de gente vetusta 
Una Fides, sed scissa tamen reparatur amicis 
Connubiis: uno gens Itala sanguine constai. 

Scesi d’antica stirpe Itali e Goti 
StringoDsi in uno: una è la Fè, ma scissa^ 
Cui rannodan le nozze , e di lor sangue 
L’Itala gente rifiorisce in una. 

Virgil io per far cosa grata ai Romani offriva 
loro nelle sua Eneide il nobilissimo innesto 
delle stirpi Trojane con le Romane. Se noi 
Italiani vogliamo araldicamente discendere 
in linea retta da que’ Teucroromani uopo è 
far passare la stessa linea pe’ lombi di quei 
capillati e barbati che ripopolarono le no- 
stre terre desolate da altri barbari Nomadi ^ 
c rannodarono, in continuazione di quella 
linea^ le generazioni da cui scendiamo. Da 
questi procedono più da vicino per interine- 


IITRODUZIONS. 3 

dia distanza le nostre stirpi e le nostre co> 
slumanze. Benché infetti delPArianesiino per 
opera degli Imperatori Bizantini (ond’ebbe 
Italia eresie, contagi e catene) tornarono 
essi ben presto alla fede di-gli avi loro sotto 
questo bel cielo, sempre sacro alla vera fede 
ed alPaniore il più puro: le nozze recipro- 
che li avvicinarono, li strinsero con gli 
avi nostri in una gente sola, in cui emen- 
darono la morale degenerata dalP ozio e dalla 
mollezza, c portarono nelle nostre stirpi 
quell’equilibrio e quel misto di dolcezza e di 
forza che ora costituisce il tciuperainento ed 
il carattere italiano. Per tal modo l’argomento 
di questo Romanzo, pieno di origini e di ri* 
uiembranze sotto gl’influssi della religione del 
Vero, posta a contrasto con le passioni umane, 
corrisponde alle intenzioni dei Romantici. 

Rari e preziosi sono i libri da' quali ap- 
parisce la prospettiva di que’ tempi. Le Va- 
nne di Cassiodoro, l’Autore anonimo, pub- 
blicato dal Valois, Giordano o Jornandes, 
Procopio , Coeleo, il Codice Teodosiano, il 
Sigonio, le compilazioni del Baronio, ilMaf- 
fei, il Rossi, le laboriose raccolte del Mura- 
tori, i frammenti degli Epigrammi di En« 
nodio, e di altri, somministrarono qua é là 



4 INTRODCZIOSE. 

sparse le linee di questo quadro storico. 
L’Autore non ha potuto ricamare i margini 
di riposte citazioni, poiché rilesse nelle sue 
vigilie soltanto, come ne’ campi Virgiliani 
detti della luce, quelle scene dissipate come 
il cuojo di Birsa^ cosa che forse ha favorito 
V insieme del lavoro. 

Nel fondo di questo gran quadro dipinto 
dal Vero, ove tutti gli attori nominatamente 
son ritratti col loro carattere storico, egli ha 
immaginati soltanto i protagonisti, come la 
Licori del rustico paesetto che ancor ver- 
deggia ne’ versi di Virgilio. Le vicende di 
due Sposi Fedeli costituiscono la favola mo- 
rale ed il patetico dell’azione, che passa at- 
traverso a quell’epoca storicamente dipinta. 
I loro casi non sono tanto lieti o scorrevoli, 
che non dimandino qualche lagrima dalle 
anime gentili, ma non sono cosi laceranti 
che inducan fremito o ribrezzo, eh’ è con- 
sanguineo del dolor vero. 1 cuori degl’ita- 
liani non hanno più di quella creta, ond’e- 
rano formati quelli de’ Romani degenerati , 
che di sangue e di stragi si dilettavano nei 
Circo. Scorrono ancora nelle vene degl’ita- 
liani viventi non poche stille di gotico san- 
gue, e il di loro cuore palpita ancor come 
quello degli Sposi Fedeli. 
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LIBRO PRIMO 


CAPITOLO PRIMO. 

33 oro la traslazione della sede imperiale a 
Costantinopoli^ Pltalia , questa ré^na del 
mondo, altro non rimase che vdta infelice 
regione, e campo d^ ombre e di rimembranze 
dolorose insieme e sublimi. Città ridondanti 
di colonne e d^archi, più che di cittadini ^ 
campagne desolate, e sparse di ruderi e di 
monumenti grandiosi^ ville deserte e demo- 
lite in silenzio dalle meteore e dal tempo ^ 
inselvatichir la natura abbandonata a sè 
•tessa, lussureggiante ne' boschi e nelle ac- 
que^ una terra abbellita di tanta varietà di 
prospettive incantate sotto un cielo di zaf- 
firo , carezzata da un mar dilettoso, operar 
lo sviluppo d'una vegetazione indiscreta, 
e di caldissime passioni^ Governo debole , 
decrepito, orgoglioso , feroce per eccesso di 
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(> LIBRO Ij CAPITOLO I, 

mollezza^ uomini avvezzi a studiar per 
giuoco la morte nel circo, incapaci d’incon- 
trarla nel campo di battaglia^ da per 
tutto ozj di grandi, inerzia di plebe, lusso 
e mendicità, intollerabil superbia di caduti 
a fondo. La religione cattolica non aveva an> 
cora fatte .scomparire del tutto le catene 
della servitù personale \ non avea perfetta- 
mente ancora bilanciati c ravvicinati i di- 
ritti delPuna e delPaltra metà delP uraan ge- 
nere, e non tutte dileguate le caligini della 
superstizione pagana. Roma si tenea fedele 
per vanità c per ozio agP imperatori resi- 
denti in Costantinopoli^ ne conservava i vóti 
palazzi con tutta la corte formata di tanti 
conti fino ai conti de^piaceri, delie cucine e 
delle cantine. Essa era governata da un vi- 
cario dell'imperatore, da un conte prefetto, 
da' consoli che aveano la decorazione de' fa- 
sci , e il grave pensiero di dare il loro nome 
all'anno, alle stoviglie, alle tegole ed a'boc- 
cali delle taverne. 11 Senato inchinava di lon- 
tano gl'imperatori , ne infiorava le statue, 
sulle quali cambiava le teste con mirabile 
indifferenza^ e cavalcava nelle pubbliche 
funzioni per proclamar nuovi imperatori, 
servendosi di sgabello del dorso de’ citta- 
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ÒLI SPOSt FEStLl. ^ 

dini 5 che si .sobbarcavan devoti, non usando 
allora le staffe. I pontefici in Roma , come 
i vescovi in tutta P Italia, aVeano il paterno 
ufficio di conciliatori di pace: proteggeano 
le reliquie delle scienze e delle arti per con- 
vertirle al culto di Dio, senza distruggere 
monumenti pagani, come altri suppose. Era 
tra il numero dei senatori qualche persona 
di senno e di cuore italiano, ma la maggior 
parte attendeva ad accumular tesori, umilian- 
dosi al basso mestiere di pubblicani e di 
appaltatori, onde comprar la ragione e la 
grazia dagli Augusti. La plebe sovrana, che 
sognava ancora nel circo la libertà d’oppri- 
mere i deboli , dimenticava le sue miserie, 

. schiamazzando e parteggiando per gladia- 
tori che vilmente sagrificavano la vita agli 
ozj della città, e per mimi e saltimbanchi, e 
i^erdi e rossi. 

Le province italiane eran governate dallo 
stesso vicario dell’ imperatore sedente in 
Roma, ed amministrate da’ conti in diversa 
categoria. Le imposte pagavansi metà in ge- 
neri, metà in danaro nelle mani di avidi 
esattori, a vicenda oppressori, ed oppressi 
dalla ingordigia delle Auguste , su i pur- 
purei tappeti delle quali dovevan far colare 
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8 LIBRO I, CAPITOLO I, 

tacitamente a Costantinopoli una porzione 
delPoro stillante de^ sudori, del sangue e 
delle lagrime dltalia. Pochi i giusdicenti, 
pagati più dalla propria industria tenebrosa . 
che dalP erario Costantinopolitano^ moltis-, 
sime le leggi ^ infinite le eccezioni , nullo 
P adempimento^ non crudeli le pene, e per 

10 più riducibili a danaro, onde il delitto 
era a capitale de’ giusdicenti e dell’erario, 
sempre pago delle sue incruente conquiste. 

11 popolo italiano si coraponea d’uomini li- 
beri e nobili, di schiavi, di affrancati , e di 
coloni, i quali coltivavano una porzione delle 
terre de’ loro padroni, ritirandone un pro- 
fitto^ mentre gran parte delie ubertose terre 
d’Italia rimanea senza cultura per difetto di ■ 
braccia , occupate ad educare razze di ca- 
valli per la gloria de’ cavalieri romani, a nu- 
trire vacche, majali e polli per i nipoti dei 
Lucuili , e a custodir giardini pettinati ed 
artificiali. I generi di prima necessità , come 
frumento, vino ed olio, bastavano ai pochi 
naturali del paese, tanto pelconsumo, quanto 
pei pagamento delle imposte: v’era finanza, 
ma non commercio. Le arti che servono ai 
comodi della vita affatto scoraggiate, poiché 
ogni proprietario conduceva gli artigiani in 
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casa propria a seconda del bisogno: botte- 
ghe v’erano di vasai, di fabbri , chefaceano 
venire il ferro dalla Calabria e dalia Dal- 
mazia per ritemprare spade oziose, corazze 
• di lusso , ed armi pretoriane di barbari : po- 
chi tintori, lana juoli , ricamatori di piume 
per vesti pompose, e qualche officina di pro- 
fumieri e di cosmetici per restaurare le facce 
sparute di Dame già mature. Circa le arti di 
lusso specioso, i grandi si provvedevano dalla 
Grecia d^ogni galanteria. 1 Giudei, dissemi- 
nati per tutto il mondo (dachè venderono 
Cristo vilissimamente), si prestavano a que- 
sto traffico, e, per lo più, professavano il . 
mestiere di empirici e di ciarlatani in qua- 
lità di medici, di maghi e di stregoni, sca- 
vando sepolcri e cadaveri , spacciando fa- 
vole , e cercando tesori nascosti da^ Barbari 
con le ossa deMoro condottieri. La milizia 
era affidata a' soldati stranieri venuti dal 
Settentrione, che misuravano tacitamente la 
viltà decoro imbelli padroni, la possibilità 
di soggiogarli , ed imparavano a detestare e 
a disprezzare insieme un popolo teatrale, 
che tutta la sua gloria ponea nel circo , ove 
gli uomini perderono il valore, le donne la . 
verecondia, il volgo ogni specie di modera- 
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zìone. Le scienze balenavano appena delia 
luce obliqua del tramonto^ qualche scuola 
di grammatica, di poesia, di giurisprudenza 
riraanea per adulare, e dar ragione agli Au- 
gusti. La teologia s^ insegnava privatamente, 
e con certi riguardi indotti dal parteggiare 
degli Augusti che sedean fra i teologi. La 
religione lottava fra le reliquie seducenti 
della superstizione pagana , le favole setten- 
trionali, portate dai pretoriani del Nord, le 
sottigliezze degli Eretici, secondate dagli Au- 
gusti^ i quali, disperando di ritenere o di 
conquistare altre provìnce in questo mondo, 
pretendevano di affacciarsi nelP altro, e apri- 
vano il campo a nuovo traffico d^ opinioni, 
proteggendo le discordie religiose e civili , 
onde rassodare P impero, e divertirle menti 
degli uomiui dalla considerazione di loro 
impotenza. 

Benché Roma figurasse come la capitale 
delPimpero e dMlalia, gPiniperatori Ono- 
rio, Costaiuo^ ^lontìniano III (figliuolo di 
Placidia Galla) ebbero residenza in Ravenna, 
città nobilissima posta in fertile ed ameno 
terreno sul fiume MonionOft che allora sor- 
gea regina- sulPAdriatico , il quale si è dis- 
costato ora circa quattro miglia da Classe, 
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CLl SPOSI fCOELI. ,11 • 

che ne formava il porto. Ivi i nominati im> 
peratori ebbero magnifico palazzo, chiamato 
Ilauto, e giardini, e delizie, e monumenti , 
e basiliche. Ivi Placidia Galla, figlia di Teo* 
dosìo il Grande , tolta in qualità di prigio- 
niera, nei sacco di Roma, e data in moglie 
al barbaro re Atolfo, il vinse co^suoi vezzi, 
ed il persuase a ritirarsi dal bel paese dM- 
talia. Ivi passata in seconde nozze tra le brac- 
cia di Costanzo Patrizio , educò alla reli- 
gione, alla patria Valentiniano III nella villa 
famosa, ov^eila fu sepolta in que’ grandiosi 
mausolei che aveva fatti costruire a sé stessa 
nella pace del bosco , folto di pini e di ci* 
pressi , air ombra de^ quali visse molti anni 
solitaria. 

Tale era lo stato dMtalia quando Panno 
476 dell'Era Cristiana , comparve Odoacre , 
rè' degli Eruli, chiamato alla conquista della \ 
bella Penisola da’ racconti lusinghieri dei j 
suoi paesani , che avevan servito sotto le 
bandiere.degli Augusti , conosciuta la loro 
debolezza, e gustate le delizie di questa 
terra beata. Una moltitudine di soldati leg- 
germente armati, quasi aventi fiducia più 
nel core che nel ferro, si avanza senza con- 
trasto : segue lunga fila di carri pastorali , 
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12 LIBKO I, CAPITOLO t, 

donde si affacciano tra una selva di lance e 
di picche sporgenti tra vincastri ^ conocchie 
e stromenti agrari, e pentole, ed arcolaj, 
bellissime donne da grandi occhi cerulei, 
vecchj capìllati e_^rbutì , e fan capolino a 
quando a quando ricciùtelli biondissimi fan- 
ciulli e donzellette vereconde, e vecchie ma- 
dri non ancor tutte sfiorate dalPetà labo- 
riosa. Non era questa una razza feroce, ma 
ben diversa da que' barbari Nomadi , che 
passavano come locuste per depredare, per 
ardere, per isterilire le terre che volevano 
i abbandonare *, ma bensì gente che veniva a 
; stabilirsi per sempre in patria nuova sotto 
'un cielo più mite, come nella primiera tras- 
migrazione delle genti. 

) Odoacre, uomo valoroso, arditoenon fiero;; 
magnanimo, tranquillo, di buona {folontà 
(come il definisce Panonimo di Valois) oc- 
cupò ritalia senza trovar molta resistenza; 
pose la sua sede in Ravenna , sposò una 
donna italiana; nulla innovò sulla religione, 
sulle leggi , sulla finanza: distribuì soltanto 
a questa turba di stranieri , che furon detti 
capillati e barbuti, ed alle loro famiglie una 
terza parte delle terre incolte in Italia , le 
quali furon chiamate creme; di che poco o 
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culla si dolsero i uaturali del paese, ai quali 
esuberava la terra, e mancavan le braccia e 
la volontà delP utile lavoro. Così dalP avvici- 
namento di questi robusti stran ieri goa .gli 
effeminati naturali ^[er7,suolft„.,.dUett^^ «i " 
formò a poco a poco, quasi per ^damento 
di natura, un nuòvo popolo, e novelli co- 
stumi che indussero poi nuove leggi, o, per 
meglio dire , si adattarono le antiche leggi 
a novello ordin di cose. 


CAPITOLO II. 

Regnava da tredici anni Odoacre in Ita- 
lia, quando lo stolido e briaco iraperator 
Zenone, disegnando di ritoglierla dalle mani 
di lui, spedì per tale impresa Teodorico, 
giovane della regia stirpe gémala de’ Goti , 
e capitano del presidio de’ Goti ausiliari alla 
corte di Costantinopoli. Ennodio ci ha la- 
sciato il ritratto di questo principe valoroso^ 
pronto e vivace, di cuor grande, e di ardir 
ponderato- £ poiché tra i Goti la bellezza e 
la forza si avevano come elementi di regno , 
non sarà del tutto vano il descriverne la fi- 
sonomia e la persona, che talvolta scopre e 
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l4 LIBRO I, CAPITOLO II, 

determina gli eroi. Egli aveva alta e diritta 
statura, larghe le spalle, e petto prominente, 
tinta viva e veDniglia su candida pelle, oc- 
chi grandi ed azzurri , in cui sfavillava il 
^ pensiero^ testa rotonda, piccola ed erta, fronte 
unita, biondissimi capelli fluttuanti, inanel- 
lati intorno al suo collo, come le giubbe del 
leone, di cui facea travedere le linee stesse 
che gli antichi assegnarono alla fisonomia 
di Giove. Trasmigrato egli con le sue genti 
e famiglie in Italia, assediò Odoarre per tre 
anni in Ravenna , ed in un ferale convito 
nella sua villa il fece morire il 5 marzo,493. 
Vestì la porpora alla foggia degP imperatori 
e deVonsoli per adulare la vanità italiana, 
ma si astenne dalle altre decorazioni per non 
muovere a gelosia gli Augusti , e per non 
iscandalizzare i suoi Goti , parchi nelle ap- 
parenze , fermi nel loro carattere, sobrj, 
continenti e casti (come gli stessi Padri della 
Chiesa ce li dipingono), terribili in campo, 
tranquilli io casa, sprezzatori delle pompe 
inutili, e fedeli nell’ opere. Rimasto cosi 
Teodorico in breve tempo padrone di tutta 
Italia, ei fece credere agli Augusti , cl>e la 
teneva per essi in qualità di vicario asso- 
luto: rispettò i consoli e il senato che oziava 


Digitized by Coogle 



GLI SPOSI FEDELI. l5 

in Roma ^ ed inchinò il pontéfice^ lusingò la 
plebe co’ giuochi, profuse doni, vettovaglie, 
elemosine alla porta di S. Pietro ad una 
folla di mendici che laccano il devoto me- 
stier di pellegrini. Situò le nuove famiglie 
Gote nella terza parte delle terre italiane ab- 
bandonate da’ soldati di Odoacre, migliorò 
le leggi, ritenendone l’antica base, non fece 
novità sulle imposte, ma represse 1’ avidità 
de’ pubblicani ^ punì severamente l’usura, 
ampliò il commercio, valendosi delle sue re- 
lazioni di famiglia co’ popoli esteri^ profittò 
della scoperta delle miniere d’oro in Cala- 
bria ed in Dalmazia^ emendò in parte la 
licenza de’ costumi*, lusingò e seppeincorag- 
giare gli antichi e i nuovi agricoltori^ pro- 
tesse l’asciugamento delle Paludi Pontine, e 
il dissodamento delle terre (operato quindi 
in gran parte dai Monaci di S. Benedetto). 
Benché non avesse imparato a scrivere, onde 
si serviva d’uno smeraldo inciso per le sue 
soscrizioni , parlava il greco, il latino ed il 
goto (che forse rare volle fu scritto)^ sor- 
rise alle scienze ormai fuggitive dall’antico 
lor nido, e trasse alla sua corte Cassiodoro, 
jSimmaco e Beo/io, senatori romani, e lette- 
rati e seienziati (secondo quei tempo) d’al- 
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tìssima riputazione. Lasciò agP Italiani Pe* 
sercizio e gli onori delle cariche civili , ri- 
serbò a^suoi Goti esclusivamente il servizio 
militare, e diede loro de' giudici particolari 
per le loro private controversie, senza im- 
pedire agritaliani di poter tradurre innanzi 
a’ giudici loro gli stessi Goti, e viceversa in 
cause miste : raccolse e incoraggiò le reli- 
quie delle arti spiranti, tanto di pubblica 
utilità e comodo, quanto di lusso, che non 
mancò nella mobilia delle sue salepalmate, 
nella delicatezza delle sue tavole, nella gran- 
diosità ed amenità de' suoi giardini, poiché 
soleva dire, che a tali patti i monarchi re- 
gnano, ed i sudditi ubbidiscono e vivono. La 
madre dì Teodorico (nominata prima Ereri- 
livia e quindi Eusebia nel battesimo) fu 
cattolica. Egli però era infetto della eresia 
di Ario, prete Alessandrino, il quale per 
amore di empia celebrità, e per ambiziosa 
contraddizione col proprio vescovo , in quei 
tempi in che sì facea traffico di eresia come 
oggi si fa d'opinioni politiche, negò Gesù 
Cristo essere il Verbo consustanziale al Pa- 
dre, c il riguardò soltanto come la prima 
delie creature privilegiate. Di tale eresia fu- 
rono tinti tutti i popoli del I^ord , dacbè il 
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fanatico imperator Valente, partigiano dì 
Ario, per ostentazione di strane dottrine, e 
per impossessarsi de’ beni della Chiesa cat- 
tolica ( sempre per questo titolo combattuta) 
mandò colà missionarj pagati a promulgar 
la novella eresìa. Ciò non ostante Teodoricp 
(asciò libera la fede agl’italiani, ed a’ suoi 
stessi Goti , ai quali non impediva di pas- 
sare, sotto certe condizioni, alla comunione 
cattolica, e v’era , per lo più, in ogni città 
un vescovo cattolico ed uno ariano^ e per la 
campagna preti cattolici ed arriani , ed ere- 
miti e monaci di S. Benedetto, restitutori di 
ogni cultura. 

Regna di fatto Teodorico in Italia, fin- 
gendo prima oss«;quiosa dipendenza, e poi 
soltanto d’ esser secondo fra gli Augusti: in- 
sorgono le gelosie della corte di Costantino- 
poli^si minaccia di làsordamente una guerra 
di cui si teme io scontro ^ si richieggono e 
si rimandano le insegne imperiali tolte ad 
Odoacre ^ si tace per impotenza da quella 
parte ^ si prosiegue nel vano ossequio da 
questa, si associano le statue dì Teodorico a 
quelle dell’imperatore , che hanno luogo alia 
destra^ sulla moneta e sull’oro di Teodorico 
la vana immagine imperiale, s’ innesta alla 
Bicci. a 
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leggenda del vero padrone e redentor della 
bella Penisola^ si teme il suo coraggio, si 
ha riguardo alle sue relazioni, e si rista in 
un silenzio di mala intenzione, che rimette 
ad altro tempo le speranze d’una vendetta 
matura. Teodorico aveva sposata Andefleda, 
sorella di Clodoveo,re de’ Franchi ^ ei do- 
mandava, ed ottenea musici , e orologi e 
clepsidre dal cognato, ma ben sapea chi 
fosse, e non osava di sfidarlo. Ebbe Teodo- 
rico due figliuole naturali, una maritata ad 
Alarico, re de’Visigoti, già ferocissimo de- 
vastator d’Italia, ov’ ebbe tomba in Cosenza, 
l’altra all’infelice Sigismondo, re di Borgo- 
gna, e figlio del feroce Gondebaldo, che 
avea tratti in prigione tanti inermi Italiani, 
già sudditi di non temuto padrone. La so- 
rella di Teodorico Amalafreda, sposata per 
seconde nozze a Trasamondo, re de’ Vandali 
in Africa, quindi, dopo la morte del fratello, 
imprigionata in Tripoli dal perfido Ilderico, 
ed uccisa , fu miseranda occasione ad una 
guerra quanto breve , altrettanto fatale pei 
Goti stabiliti in Italia. • 

Per tal modo imparentato con le potenze 
pià allora temute, il nuovo re d’Italia si fece 
rispetUr di dentro e di fuori a dispetto degli 
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Augusti^ e per le relazioni di armi e di 
sangue, estese il Suo dominio nelle Gallie, 
nelle Spagne, e rialzò il nome italiano dalla 
umiltà della provincia al rango delle più 
potenti nazioni. Ciò non ostante la diffe- 
renza <li culto fece si che gli animi degli 
Italiani non si dessero interamente a Teo- 
dorico, il quale non si piegò giammai ad 
abbracciare il cattolicismo , forse temeadoia- — 
diffideJiia-filie poteva sorgernirj^ ^le 

parti. Inoltre gravissimi, benché pochi, sò^' 
gliono essere gli errori degli uomini grandi) 

Gli Ariani di Costantinopoli domandano a 
lui protezione presso Giustino imperatore , 
che gli spogliava della Chiesa e degl’im- 
pieghi: Tcodorico astringe il pontehce Gio- 
vanni a partire per Costantinopoli io qua- 
lità di mediatore, e non avendo questi po- 
tuto, nè dovendo riuscir nell’ impresa, al suo 
ritorno è imprigionato. Albino senatore or- 
disce una trama , le cui file venivano da Co- 
stantinopoli^ v’impegna Simmaco e Boezio 
( luminari di quella età ei grecamente esce 
fuor della rete^ vi lascia implicati quei due 
vecchj venerandi, sedotti dal desiderio e dal- 
l’amor delle cose antiche, ed ambe quelle 
teste canute cadono sotto la scure. Presto 
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Teodorico s’avvede e si pente di sua cru- 
deltà: con l’animo esulcerato dal rimorso 
siede a mensa: la testa biancheggiante d’un 
gran pesce, a lui presentato fra le vivande, 
richiama alla sua fervida immaginazione 
esaltata i bianchi teschj di Simmaco e di 
Boezio : si leva , si ritira , e quasi avvolto 
nella grand’ombra del suo dolore, poggian- 
dosi alla lancia, e ritto in piè, muore d’anni 
71, correndo l’anno dell’Era Volgare 576. 

£i non lasciava figliuoli maschj, mabensì 
una figlia di rara bellezza, educata nella cat- 
tolica fede ed in ogni cultura, per nome 
Amalasunta, che avea già maritata di anni 
quindici ad Autarico delia regia stirpe Amala, 
soprannominato Cillica , uomo duro e su- 
perbo, assai diverso dalla consorte per inge- 
gno e per core. Era costui già destinato al 
trono, ma essendo premorto ai suocero, suc- 
cedette al gran Teodorico il figliuol d’Ama- 
lasunta e di Cillica, cioè il fanciullo Atala- 
rico ui età d’anni dieci. Bello nei volto e 
nella persona, avea sortito dalla natura un 
cuore che vivamente sente il primo sorger 
delle passioni, e il calor della prima favilla, 
onde rapidamente si sviluppa e si consuma 
la vita. Ei fu educato sotto la tutela della 
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regina Araalasunla nella fede cattolica per 
mezzo di Salvanzio , prete virtuoso e pio, 
molto accetto alla madre ^ estensore del fa- 
moso decreto contro la simonia (più frutti- 
fera dell’eresia in que’ momenti)^ e che dallo 
strepito della corte si ritirò tranquillamente 
a vivere nel silenzio delle selve , ove con- 
vertì ad usi sacri, e dedicò alla Vergine San- 
tissima un antico tempietto idolatrico. Fu il 
giovinetto Atalarico istruito nelle lettere gre- 
che e latine, nelle arti più gentili che la 
greca eleganza applaudisse in que’ tempi ^ il 
che rincrebbe ai Goti i quali avevan quelle 
come infami corrompitrici del costume, e 
stimavan la bellezza allorquando era con- 
giunta alla forza ed al valore, senza di che, 
diceano , non esservi al mondo virtù : e di 
tali procedimenti accusavan la madre, or 
come troppo severa col figlio, in esiger da 
lui attenzione perduta in simili pretese leg- 
gerezze, or come troppo debole per materna 
pietà, condiscendente a danno delle pubbli- 
che speranze mal collocate sopra un fan- 
ciullo educalo alla moda degli Augusti Bi- 
zantini. 
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Avba Teodorico restaurata ed ornata nelle 
vicinanze di Ravenna una vastissima v illa, 
che fu già di Placidia Galla , serbando a sè 
stesso la parte più amena ed il palazzo^ e 
lasciando la parte montuosa, folta di abeti , 
di pini c di castagni, ornata di spazioso 
eremo, di sepolcreti, di laghetti, di cappelle 
qua e là sparse , ad alcune pie donne che 
professavano la regola di S. Benedetto, e 
coltivavano la religione, e le arti ed ilcam- 
picello sotto r ombra solenne dogli abeti ^ le 
cui cime sulP apice del colle parean con 
bella corona riunire il cielo alla terra. Erano 
in quella regia villa amenissimi viali, pro- 
lungati in lunga linea drittissima, chi verso 
il mare che ei suscita P idea delP eternità in- 
definita, chi verso il monte, che sembra cir- 
coscrivere coi cielo i passi arditi delPuomo^ 
e gruppi d’alberi qua e là sparsi in disor- 
dine felice, e boschi e tempietti fra il più 
cupo della selva, e nella più riposta solitu- 
dine eremi di delizie ^ ed acquedotti per 
continuata fila d'archi guidati attraverso la 
campagna romita, e fontane e bagni, e grotte, 
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e'sedilì, e vivai di pesci venuti dal Danubio 
e dal Reno, e piscine d’acque salse per le 
acernie e per le murene: bellissime prospet- 
tive sfuggenti tra simmetrici, o irregolari 
cocchj di verzura , e tavole a desinare,e pic- 
cioli ridotti , fumanti officine^ e incavatene! 
vivo sasso, sormontato da folti arbori, oppor- 
tune cantine ove si teneano a serbo i vini 


dell’Istria , di Verona e di Reggio , per la 
mensa del re ^ in fine, statue d’ogni atteg- 
giamento, c monumenti e trofei d’ogni ma- 
niera, e sontuoso palazzo decoravan maesto- 
samente questo luogo incantato. Sorgeva in 


angolo riposto la capanna con piccolo orti- 
cello abitato dal custode, e gli alveari delle 
api, e il precoio e l’ovile. Custodiva quella 
delizia reale un ta|,J^ard.9) originario goto , 
j ie già soldato valoroso nella guerra contro i 
'^Borgognoni , quindi prigioniero, e redento 
per le caritatevoli premure di S. Epifanio , 
vescovo di Pavia, a tale oggetto spedito da 
Teodorico, e finalmente colono e castaido, 
ancor non inetto a trattar la spada e la marra. 
Era egli dì professione ariano^ uomo robu- 
sto, tenace della parola e del proposito, 
grato ai beneficj , intollerante dell’offesa, 
ingenuo e faceto. 11 carattere pronunziato 
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de’ suoi muscoli annunziava la forza addoI> 
cita da un resto di gioventù , non ostante 
quella fronte spaziosa e calva, la quale non 
disdice ad un vecchio soldato divenuto agri- 
coltore, e dolcemente severo per la calma 
della ragione. Avea per moglie una donna, 
anch’essa ariana, per nome Àgilulfa, donna 
di rara onestà in liberi modi , pia, ma non 
paventosa, caritatevole senza studio, ed alla 
quale P età matura non avea tolto il baien 
degli occhi azzurri e la viva espressione del 
volto, in cui si leggeva un cuor sempre 
aperto e non del tutto ancor dimentico dei 
suoi primi palpiti innocenti. Manteneano 
presso di loro questi due buoni conjugi ariani 
una fanciulla italiana, da loro affrancata, e 
cattolica, per nome ^ùina, bellissima della 
persona, e fornita di quel pudore che fa più 
cara e commovente la beltà congiunta alla 
sventura. Ora invaghissi di lei per modotale 
il giovane re Atalarico, che avendolo un 
giorno sorpreso in segreto congresso con lei 
la regina Amalasunta, lo colpì d’uno schiaffo^ 
di che tanto si querelarono i Goti, che ne 
fecero argomento d’insolente mormorazione, 
dicendo: « E che sarà d’unre educato prima 
nella mollezza delle arti greche, e poi 
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m dagli schiafS d' una donna ^ e che ha ìoi- 
m parato prima ad oziare, e a tremare, e poi 
» a comandare? £ come brandirà Pasta co- 
M lui che palpitava sotto la sferza del prete 
« pedagogo, strisciando carpone sulla por- 
*» pora ? » 

Nè si arrestò la regina Amalasunta di 
quella misura di rigore materno, ma cacciò 
dalla sua villa i conjugi Leardo e Agiluifa , > 
con la loro affrancata Sabina , la quale si ' 
raccomandava ai suoi benefattori col rossore, 
con le lagrime, col pentimento di un fallo 
che non fu tutto suo, a danno loro com- 
messo: e quelli avendola come hgliuola (poi- 
ché fin allora non avevano prole, benché Agi- 
luifa di già fosse gravida) se non la com- 
pativano interamente, poiché ì Goti non so- 
lcano perdonare ai delitti contro il pudore, 
la rassicuravano almeno che pel suo pen- 
timento P avrebbero sempre tenuta come fi- 
gliuola, e che avrebbero sempre diviso con 
lei un pane bagnato di sudore reciproco , e 
condito dalla pace domestica. 

Era chiamato in vece loro alla custodia 
di quella villa reale un tal Valfrido con la 
consorte Tranquilla, Goti anch'essi, ma di 
cattolica fede, e questa compagna nella verde 
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rtà sua, e forse rivale di Agilulfa, eguale a 
lei per volto e per core^ e quello commili- 
tone un giorno con Leardo, e benché di co- 
munione diversa, unisono di sentimento, 
poiché nelle nazioni, mcn contraffatte dalla 
cultura, gli uomini si somigliano più da vi- 
cino. Nel suo ritorno dalP armata, che tenne 
a dovere il sanguinario Clodoveo allorché 
pretese d’imporre legge a Teodorico, il va- 
loroso Valfrido avendo riportata una ferita 
micidiale , fu destinato custode delle razze 
de’ cavalli, che Teodorico avea ne’ Lucani, e 
che erano riputati di belle forme, agili e 
generosi , capaci di sentir col fiuto la guerra, 
e indovinare i pericoli del cavaliere. Vegliava 
ei pure alle razze dei maiali delia stes.sa pro- 
vincia, donde un giorno si spedivanoa Roma 
preziosi manicaretti:, avea la soprintendenza 
delle vacche del monte Lattario presso Como 
(picciole di mole, abbondantissime di latte) 
e delle greggie che dall’Abruzzo mandavano 
eccellenti formaggi alla mensa del re. 

Diede pacificamente Leardo la consegna 
di que’siti reali a Valfrido, rallegrandosi che 
un amico subentrasse a goder di quella for- 
tuna che fu a lui tolta senza colpa ^ ed Agi- 
lulfa e Tranquilla s’abbracciarono senza si- 
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mutazione a vicenda , mentre la povera Sa- / 
bina lagrima va in disparte, seco portando 
fuor delia capanna gli stromenti rurali, le 
rozze stoviglie, e riguardando sotl’occhio 
sporgenti tra gli arbori fronzuti le cime di 
quel palazzo fatale donde Atalarico raccoiu- 
paguò con un sospiro. » Il cielo (dicea 
*• Leardo a Valfrido) se non fu prodigo, fu 
« sempre pietoso con me. Non è perduto 
«• quello che passa in mano degli amici come 
« tu sci. Finché mi rimane vigor nel brac- 
« ciò, e nelle mani una spada ed una marra, 

« io porto meco il mio pane; finché mi re- 
« stano amici ho dove sperar soccorso. E il 
« ciel ti scampi ( replicava sodamente Val- 
« frido) dalPaver bisogno^ ma se di ciò ac- 
** cadesse ricordati che ti resta ancora nelle 
« mie mani ciò che tu lasci ^ ed io non ri- 
« cuso di profittare di questa fortuna che fu 
« già tua, affinchè non l’abbia chi si ralle- 
‘n gri del tuo male. » E' mentre da una parte 
così ragionavano ! due amici in diversa’ for- 

Ty j 

tuna, le consorti loro dall’altra parte si 
scambiavano quasi le stesse parole^ ed Agi- 
lulfa mostrando partitamente a Tranquilla k 
tutti gli anditi della casa, le diceva: «Amica 
« mia, finché tu siedi ove io sedeva , finché 
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« tu coltivi il campicello che io coltivai , io 
M mi crederò d’ essere ancor dove or tu sei , 
(t di aggirarmi per questi campi che non 
« poche stille han bevuto del mio sudore, e 
M che volentieri abbandono per te. » Alle 
quali parole Tranquilla , coprendo.si il volto 
col grembiale , soggiungea: « Ti ricordi an- 
« cora che nella nostra giovinezza non avemmo 
« segreti tra noi veramente riposti, nè fem> 
w minili ornamenti , nè vesti fra noi divìse , 
« e che ci maritammo nella stessa giornata 
« felice? Ebbene, amica mia, non abbiamo 
« ancora divìso nè core, nè averi ^ e se una 
M piccola distanza ci separa, ci ravvicina 
•( Tamore che in diversa fortuna ci chiama 
« alia prova. » Così dicendo con ripetuti 
abbracciamenti Agilulfa si distaccò dalie 
braccia di Tranquilla, e Leardo dalla mano 
di Valfrido che gli giurava fede ed amicizia 
eterna. E poiché furono alquanti passi fuori 
della villa, Pinfelice Sabina voile mostrare 
ad Agilulfa uno smeraldo inciso della cifra 
di Teodorico, e a lei donato dal giovine re, 
dicendole ch^ ella il ritenesse o il vendesse 
in compenso di tanto danno che le aveva re- 
cato. Ma la generosa donna: MRitienlo,o fi- 
Mglia mia, le soggiunse, pei casi tuoi, e per 
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** ciò che potrebbe accadere , e che tu non 
M prevedi se un giorno divenissi ancor ina- 
« dre. » E Leardo se ne veniva appresso 
traendo il suo somaro carico di villerecci ar- 
nesi y e quasi con lui ragionando di tanta 
sventura, che non gii parca di aver meritata. 


CAPITOLO IV. 

P^EANsi ritirati i buoni conjugi Leardo ed 
Agilulfa con la misera Sabina tutta mortifi- 
cata ed umile a vivere meschinamente in 
una terra crema (non lungo.. da Ravenna ), 
toccata in sorte a Leardo, e che compren- 
deva il suolo ove fu la villa dello sventurato 
Odbacre , ed. il. palaYzo* ov’ egli mori. Vi- 
veano in una rozza capanna presso quei ru- 
deri, minacciosi e spaventevoli per volgari 
tradizioni : ed ivi Agilulfa diede alla luce 
una bambina, cui il prete ariano Lorenzo 
impóse il nome di Nigilda.' Era questo prete 
( Varri ì'," iB,”” M 7, IVj i8, 44) giudeo^ 
d’origine, greco di educazione, ariano per; 
ispeculazione, stato punito, ed accusato più 
volte d’aver violato d sepolcri per cercar 
tesori^ filosofo e bacchettone ad un tempo ^ 
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usurajo, mercatante di devozioni, e di anti> 
caglie sacre e profane^ avea la libidine ne- 
gli occhi caprigni, il mele sulle labbra, la 
ruggine sul volto giallastro, e parlava spesso 
idi Cristo a cui non credeva, se non per con- 
venienza di mestiere. Si fece onore decla- 
mando ai Goti Tempio poema di Ario in- 
titolato Talia^ e nella sua chiesa tenea T i- 
struzione de' fanciulli e delle fanciulle per 
accattar danaro dalle madri, giovandosi di 
tutti i prestigi e di tutti gli errori dell’età, 
sua. £d ci non tanto solea sorridere ad Agi- 
lulfa per libidinosi disegni ed inclinazioni 
lascive, quanto perchè amoreggiava quella 
terra crema che avrebbe voluto comprare 
(il che era vietato fràttandosi di terre asse- 
gnate per servizio militare a Goti originarj), 
e nella quale credeva esser tesori nascosti 
tra i ruderi del palazzo d’Odoacre. In fatti 
correa fama che quello sventurato re, ceduta 
la città di Ravenna, fosse ivi avvelenato io 
un convito. — Verso la mezza notte dopo la 
cena fatale coricatosi appena , è assalito da 
fieri dolori: una bella schiava italiana, che 
fu sua donna, vedendolo ridotto agli estremi, 
battezza con roano tremante : e con poca 
acqua raccolta io fretta nel concavo dell’elmo 
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sospeso a capo del letto, il lione moribondo,, 
il quale quasi vergognandosi di morire, do* 
manda d^ esser sepolto dalle mani di lei. 
Ella tutta soletta lagrimando di dolore e di 
amore con profondo ribrezzo trascina il gran 
cadavere di lui, e lavando di lagrime quella 
spoglia enorme, la seppellisce con T ultimo 
bacio, misto di pietà e d^ orrore ne’ sotterra* 
nei del palazzo: e, secondo il costume dei 
barbari, non dimenticò di porgli accanto la 
sua chioma recisa , e gran massa d’oro che 
ella non sapea più stimare dopo aver per* 
duto colui che Pavea co’ suoi pericoli adu- 
nato per lei. — 

Or sia ch’ella appiccasse volontariamente 
il fuoco al castello come presumono alcuni, 
sia che i cammini, i quali secondo il costume 
erano al basso, troppo riscaldando le stufe 
superiori eccitassero soverchio calore nei 
combustibili ch’eran di sopra, o nelle grandi 
masse di strame che giacevano ai di sotto 
nella scuderia , manifestossi terribile incen* 
dio , propagato in un momento per tutto il 
castello o palazzo dallo spirar d’impetuoso 
vento in una notte procellosa oscurissima e 
quasi consapevole della tremenda catastrofe, 
cui cospirava. A larghe falde si diffonde la 
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vampa per ogni luogo ^ scoppian le grandi 
volte precipitando con orribile rimbombo: 
ardon le travi e grezze e dorate , ed abbas- 
sandosi i tetti e l’embrici con ferale scroscio 
ripercosso dal P eco delle sale deserte tra un 
nugolo di polvere e di fumo, spingon fuori 
quasi di slancio una fiamma che fa sparire 
le stelle, e tinge gran tratto di cielo d’una 
luce rovente, al cui riverbero arder sem- 
brano le sottoposte campagne, e gli olivi e i 
tugurj qua e là dispersi , fino al mar non 
lontano , il quale mugghiando par che ri- 
fugga. Invano accorrono soldati e pastori, e 
coloni e schiavi e milizie d'ogni maniera, e 
donne stupefatte che recan P acqua, e get- 
tando poi alP aspetto del pericolo vasi, urne 
e conche, dirottamente urlano dietro i loro 
mariti, che invano s'espongono a rischio. 
Veggon le donne frattanto apparir da una 
torre in bianca sindone ammantata e tras- 
parente d'una luce albeggiante, Pombra 
della sventurata Italiana, e quindi a poco a 
poco abbassarsi, rimpiccolirsi, e scendere tra 
quelle infocate rovine, e poi risalire in un 
globo di fuoco e di fumo, che, rotto in due 
spire , le forma al di sopra arco e dossello 
nell'atto ch'ella pianta su quel tumulo del 
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SUO fedele una croce, e via via si confonde 
e si perde entro un nugolo succedente di 
fumo. 

Quetato T incendio, che durò tre notti e 
tre giorni, i soldati ne ricavarono fuse masse 
di metalli ^ ed i pastori vaganti frugavano e 
trovavano per entro a quelle ceneri fram- 
menti di musaici , di marmi e preziose reli- 
quie che vendevano alia città vicina. Pre- 
valse quindi P idea, secondo que' tempi , che 
spaventevoli fantasmi avessero occupato quel 
luogo: diceano avervi veduta anche Pombra 
gigantesca dell’inulto Odoacre, natante fra 
le fiamme , e appoggiata al fianco della 
fida Italiana, passeggiarvi nelle notti più te- 
tre d’ autunno , e minacciar col dito formi- 
dabile chi si accostasse. Quindi se ne dilun- 
garono cittadini e pastori, creduli alle fole 
del tempo. La volpe abitò quegli anditi e 
quei sotterranei spaventevoli col pipistrello 
e con la strige: la rondinella nidificò nel 
concavo delle vòlte pendenti, e il passere so- 
litario sulle punte acuminate de’ muri super- 
stiti ricoperti dai musco, ed ombreggiati dal 
caprifico, intuonò la canzone del lutto e della 
desolazione. Solcano spesso su quelle punte 
scaricarsi le folgori del cielo, onde i Giudei 
Ricci. 3 
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«d i dotti ciarlatani argomentavano e spac- 
ciavano esser ivi nascosta gran massa d’oro. 
Si rinforzava una tal credenza dalle tradi- 
zioni vulgari, generalmente allora ricevute, 
cioè che i primi Barbari Nomadi discesi in 
Italia solevano seppellire i cadaveri de’ loro 
condottieri ponendo accanto a quelle ossa 
maladette gran parte del loro bottino. Ucci- 
devano presso al morto gli schiavi infelici 
consapevoli di quel deposito , e tutti i sol- 
dati versando ciascuno barelle di terra, di 
zolle e di pietre su quel dato luogo, sul 
quale poneano dapprima una picca a modo 
di segnale ) ammontavano tumuli e colline, 
denominate /à/»erarie^ sulle ossa di que’ de- 
vastatori. Credeasi che le ombre fedeli degli 
schiavi uccisi facessero poi la sentinella al 
morto ed al tesoro , e che il demonio vi pas- 
sasse la rivista: l’avarizia e l’ignoranza au- 
tenticò tali favole, e eonducea molti avari a 
que’ luoghi del silenzio e del riposo di morti 
tremendi : i Goti, per verità meno avidi dei 
Romani, professando gran rispetto ai sepol- 
cri, aveano invano fulminate leggi rigorose 
contro questi scavatori di tesori. Essi erano 
per lo più Giudei e Greci, aborriti da’ Goti 
col nome di stregoni e di maghi , benché 
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talvolta anche i grandi si abbassassero a 
questo raestiero, pieno di speranze e di sa> 
crileghe superstizioni. 

Per tal motivo Lorenzo corteggiava Agi- 
lulfa, la quale per la stessa ragione non 
amava quel luogo, e disegnava di passare 
alla custodia d'altra campagna pili frutti- 
fera, e scevra di paventose rimembranze. Ed 
intanto il prete, previdente delle cose sublu- 
nari , parlava delle cose celesti, e di una 
miracolosa figura in rilievo ch’egli avea del 
Salvatore copiata da quella di Panèa iii Pa- 
lestina , e che avea tutto dell’uomo, e nulla 
di Dio ^ promettea protezione presso Dio, e 
presso gli uomini^ (acea gli occhi dolci alla 
buona castalda , e dandole a baciar la lorda 
sua mano, l’assicurava che avrebbe un giorno 
educata la bambina nelle sante dottrine di 
Ario. 


CAPITOLO V. 

Mentre succedeano tali cose, il giovine re 
Atalarico dopo aver regnalo otto anni, muore 
tra le braccia di Ecclesio, vescovo dì Ra- 
venna, in età dì anni i8, consunto dalle 

'donne e dal vino : di che i Goti molto no- 
l ’ 
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vellando, e mormorando sommessamente, 
diedero colpa alla educazione, e alia cultura 
scientifica, da loro. creduta corrompitrice del 
costume , e cagione de’ vizj che aveano in- 
dotto il decadimento de’ Romani. Giovane 
sventurato! £i non conobbe e non .seppe ap- 
prezzare la vita, e ne abusò più a danno di 
sé stesso che degli altri I La madre, incon- 
)neva il funerale con regia 
pompa, e mandava per le ville circostanti 
elemosine e sovvenzioni di pane, di olio e 
di vino, onde si pregasse pace all’anima 
del bgliuolo: di tali beneficenze ella fece 
distributore il buon prete Salvanzio, che 
avea veduto nascere, e tenuto su i ginocchj 
quel principe infelice, di cui si presagivano 
cose migliori. Giunsero tali soccorsi anche 
alla capanna di Leardo, ove Sabina gustò di 
quel pane che si dolci ed amare rimem- 
branze le destava, e nascondea su ciò le la- 
grime^ di che accortasi la buona Agìlulfala 
compatia tacitamente (poiché avea discre- 
tezza di core ) fingendo di non vederla : ma 
sia che tale disgustoso incidente facesse pro- 
fonda impressione nella povera Sabina, sia 
che il tempo fosse maturo , ella si sgravò 
d’ un bellissimo figlio , che molte linee avea 


solabile ne dispi 
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deir estinto Àtalarico. E poiché essa appar- 
teneva alla comunione cattolica, il prete 
Salvanzio il battezzò, sciamando poco dopo il 
rFto, con un sospiro che sembrò toccare il 
futuro, e quasi senza avvedersene, dicendo: 
w Oh quanto dovrà soffrire questo fanciullo, 
w un giorno adulto, per esser felice! » Gli 
fu imposto il nome di Childerico in memo- 
ria del padre di Àgilulfa , il quale combattè 
valorosamente in sostegno della fede cattolica 
nell’Africa contro il re Trasamondo pria che 
divenisse cognato di Teodorico, che il tenne 
a freno, figurando allora come padre e mo- 
deratore di que’ re barbari. Intanto Àgilulfa 
sgozzava la vecchia gallina, e preparava \ 
caldi pannicelli, e tirava fuori l’anfora riposta 
del vino retico^ ed avendo testé imparato ad 
esser madre, ministrava pietosa al lettic- 
ciuol di Sabina, e nella stessa rozza cuna 
della sua ^[gilda bambina ponea il bam- 
bino Childerico. Dormiano queste vezzose 
creature Tuna a fianco dell’altra , èd or l’a- 
lito dell’ uno passava ne’ rosati labbruzzi 
dell’altra, or questa raettea un sorriso in- 
crespando le tremule gote, e quegli parea 
corrispondere d’egual compiacimento^ e gli 
occhi di quello si apriaoo al giorno quando 
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le luci di questa si giravano placidamente 
al cielo, e quasi al tempo stesso si chiude- 
vano al sonno : di che avvedutesi le madri 
amorevoli traeano novello argomento di te- 
nerezza reciproca , e disegnavano la futura 
unione di quelle anime, che sembravan for- 
mate Puna per Paltra, benedicendo Iddio, 
« fin tacitamente sperando di vedersi ripro- 
dotte un giorno io quella coppia, sostegno 
e pace della loro vecchiaja. 

Per le vie di Ravenna passava intanto il 
funerale di Atalarico^ precedean Goti armati 
e senatori in brune toghe, e preti d'ambe 
le comunioni divisi con diverse facce , sulle 
quali ambiguo era il dolore^ e il segno di 
nostra redenzione attorniato di molte faci 
sostenute da valletti della corte ^ seguiva il 
feretro sorretto da quattro campioni di tut- 
t'arme armati chiusi negli elmi ^ e su di 
esso il cadavere del giovane che, vestito della 
porpora reale, era bello anche nel pallor 
della morte, in guisa che madri e donzelle 
in vederlo prorompevano in lagrime, e Goti 
ed Italiani abbassavano il capo in un so- 
spiro di meditazione profonda. Circondato era 
il feretro e d'armi, e di ceri e di trofei, e 
di fasci e di lance in bei gruppi ordinate, e 
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vtnia diedro ad esso il destriero che fu del 
re giovanetto. Era quel cavallo, secondo il 
costume, destinato a morire, e lentamente 
sanguinava la via d’ una ferita apertagli nel 
fianco. Parca quasi rassegnato al suo destino, 
e fiutar la morte del suo padrone, ora arre- 
trandosi e scalpitando, ora inalberandosi re- 
stio alla man del mesto palafreniere, ora 
abbassar la testa distillando larghe lagrime 
dal muso, che atterrava dimesso c quasi, co- 
gitabondo. Cosi traversate le vie della città, 
si avanzava' quella pompa funebre in mezzo 
ai reali giardini tra i lauri e tra i fiori ove 
ben altre memorie viveano ancora di Atala- 
rico: e per lungo viale di cipressi sfilava in- 
verso ai sepolcreti contigui di Placìdia Galla , 
ove le suore di S. Benedetto dórmiano i sonni 
eterni di pace al fianco dei re tornati alla 
polve natia: e, colà giunto, appena languido 
c spossato, ma non anco, invilito il destriero, 
volse intorno la testa, ed inciampando sulla 
soglia cadde, e spirò 1 . . . 

I Goti si riunivano frattanto in parla- 
mento per decìdere a chi si dovesse trasfe- 
rire la corona vacante per la morte del giovane 
re Atalai'ico il quale non lasciava figliuoli 
legittimi. La regina Àmalasunta non era 
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per verità molto accetta a’ più vecchi Jci 
Goti, assai tenaci di loro nobile rusticità e 
scandalizzati della sua cultura, e del favore 
che accordava al clero cattolico troppo de- 
cisamente, ed alle scienze, alle lettere, che 
snervano, commessi dicevano, i costumi, e 
non sono atte a formar gli eroi. D'altronde 
essa era Punico rampollo superstite della 
stirpe Amala, era la figlia di Teodorico ih 
grande^ e se di quella razza valorosa rima- 
neva ancora per linea materna un germo- 
glio in Teodato (uomo consolare) egli era 
troppo odioso per la sua avarizia, che il po- 
polo non perdona giammai, più potente nel* 
l'intrico di corte che nel braccio^ e mal a 
proposito si sarebbe posto fra le sue mani 
il governo d'uYi popolo, che metteva tutta 
la sua virtù nella fede della parola, nella 
continenza e nelle armi. Era Àmalasunta in 
età di anni trentatrè, veramente la figlia e la 
madre dei re. La statura alta e snella e gra- 
devole, una bellezza nobile e conveniente al 
rango, una fisonomia eloquente nel muo- 
vere dei suoi grandi occhi azzurri, ne' quali 
spiccava un non so che di etereo^ sulle lab- 
bra quella spontaneità del sorriso che co- 
manda e racqueta^ maniere nobili e facili, 


Digitized by Google 



OLI SPOSI FKDELI. ^ I 

una dignitosa franchezza nel fare il benc^ 
una carità piena di compatiiuento e di de- 
coro, certe grazie sovrane e fratellevoli in- 
sieme formavano, in somma , in lei quelPa- 
scendente prezioso che soggioga Puomo. 
Ella avea seco una tal dama Gota, per nome 
Veranild'a, cortegiana antica , ma di tale one- 
stà e beneficenza insieme che avea domati 
gli animi de' Goti e degl'italiani. Scaltra e 
dotta nel tempo stesso delle arti e delle let- 
tere greche, nascondeva il suo sapere, o fin- 
gea d' arrossirne dolcemente per non fare 
umiliante contrasto alla rusticità de' suoi 
nazionali ^ spiegava modi amorevoli ed in- 
genui che non avea mestieri di ricercare, 
una dolcezza di parole in voce soave e ri- 
messa che ti toccava il cuore , una forza di 
persuasiva quasi d'incanto, ed una amicizia 
senza pari, anche in sesso eguale , e in dis- 
pari fortuna. Passò alla comunione cattolica 
senza farne mistero nè ostentazione, conciliò 
gli animi de' Goti e li condusse a dare il 
governo nelle mani di A raalasunta^e quando 
la vide regina c di nomee di fatto, le diede un 
abbraccio con la stessa confidenza di sorella 
che prima usava con lei, voltò le spalle alla 
grandezza, alla reggia, e si ritirò a vivere 
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tra le sacre di S. Benedetto nell’eremo e nel 
monastero conBnante ai giardini della corte, 
e che furono di Placidìa. 

Per tali riflessi e per tali maneggi i Goti 
posero le redini del governo tra le belle mani 
di Amalasunta : E morto yétalarica, grida- 
rono gli araldi d’armi (secondo il còstume , 
per tutta la città viva la regina binala- 
sunta. Nella pubblica piazza, guarnita dei 
più valorosi e più belli e robusti soldati, ella 
fu innalzata sopra una testudine di scudi 
sorretti da’ grandi dello stato , vestita della 
porpora reale in forma di cocolla (che tale 
era l’abito del tempo) col diadema in testa, 
con lo scettro in pugno, avvenente, mae- 
stosa, ma tutta umile in (anta gloria, che 
pareva una Divinità scesa dal cielo i e Goti 
ed Italiani, curvi Ano a terra, rialzando la te- 
sta benedicevano Dio , e facevan voti per la 
regina, la quale con qualche lagrimuccia di 
tenerezza sugli occhi pareva incontrare a vi- 
cenda e rispondere agli occhj irrugiadati 
di tutti . . . 

Ciò non ostante v'eran molli fra i Grandi, 
e Goti ed Italiani, che avean ceduto a quei 
momenti in che 1’ uomo anche di mala vo- 
lontà è vinto dai color del bello c del giusto, 
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ma nel profondo del petto nudrìanò segreto 
rancore. Era tra questi in primo luogo Teo- 
dato, benché figliuolo del primo letto di | 
Amalafreda, sorella di Teodorico. Da gran | 
tempo l’ambizioso cugino della regina ambia 
la corona, ed avea studiata dal prete Lo- 
renzo segretamente la magia , per interro- 
garne le stelle: così'rùomo per ambizione 
si fa trastullo di sé stesso, e se ne vergogna 
con gli altri. V’era pure Albino, senatore ro- 
mano, il quale odiava la razza di Tcodonco, 
perché quel principe avea ristretti gl’ inso- 
lenti privilegi' d’un senato decrepito: e cau- 
tamente s’accostava a Tcodato sulla spe- 
ranza che quando questi fosse salito sul 
trono avrebbe parteggiato co’ senatori. Go- 
deva intanto Albino delle onorificenze della 
corte , delle quali con nobile ipocrisia fin- 
geasi affaticato^ e procurava onori e cariche 
I ad uno scioperato figliuolo cui la regina sor- 
rideva in pubblico pel merito de’ natali, e 
disprezzava in segreto ^ poiché molto di ac- 
corgimento ella avea nel distinguere gli uo- 
mini^ se non che sovente rifuggiva dalla 
viltà del sospetto , e si Cacca tradire dalla 
sua buona fede. 
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I X ER gl’interessati raaneggi di Lorenzo cam- 
biavano intanto Agilulfa e Leardo con l’af- 
flitta Sabina le terre ereme^ loro toccate in 
proprietà, e passavano i due conjugi nelle 
terre di Albino senatore, fino allora coltivale 
da soli schiavi a tutto conto del padrone, e 
vi restavano In qualità di castaidi. Trova- 
rono colà alcune famiglie di schiavi addetti 
alla gleba , e loro subordinati, e senza de- 
lizie artificiali uno stabilimento di fruttifera 
e prosperosa coltivazione. Il furbo Lorenzo 
mirò ad allontanare i conjugi da quella terra 
per non aver testimoni un giorno de’ suoi 
tentativi su quelle rovine temute , anzi fatte 
sacre dalla paura popolare, quante volte non 
avesse potuto acquistarle indirettamente. Al- 
l’incontro, la buona Agilulfa partia vulen- 
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tieri da terreno incolto ^ da sdrucita capanna 
presso a qi^e’ tumuli e a quelle macerie, 
donde dicea che uscivano sovente larve ter- 
ribili ed affannose a co/itristare i suoi sonni 
benché senza rimorsi. Le due madri Àgilulfa 
e Sabina portarono seco loro ancor nelle fa- 
sce l’una il picciolo Childerico, e P altra la 
pargoletta Nigilda, che, come verdi ramù- 
scelli di palma, o come rose della siepe, creb- 
bero egualmente in quelP abbondanza pa- 
triarcale. Si stendevano per vaste pianure le 
terre di Albino confinanti all’eremediLeardo, 
il quale di tanto in tanto vi ponea qualche 
cura, e per. non danneggiare i fondi del pa- 
drone, le riserbava al pascolo delle caprette. 
La possidenza di Albino, che formava il ca- 
staldato, e, come noi diremmo, \di fattoria di 
Leardo, avea pascoli ubertosi e praterie sem- 
pre fresche, e dove la vacca retica pascea 
tranquillamente in ogni stagione , ed- avea 
stalla e ricovero ^ e prati e rade selvette, ove 
la pecorella amoreggiava, e colline ridenti 
e poggi inghirlandati di viti che davano il 
Falerno su d^altro suolo, e terre adattate al- 
l’aratro per frumento e per legumi d’ogni 
specie^ ospizj e capanne per gli schiavi qua 
e là situate in opportune disianze ed ajuoie 
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in amena prospettiva , ciascuna di esse fian- 
cheggiata da siepato pomario .ed orticello 
ove prosperava il cavolo e la lattuca dal seme 
che Boezio portò dalle Calabrie; e ed in fine 
raccolta valle bellissima con terso laghetto , 
nel* quale mettea foce tranquillamente il 
Montone. La collina inghirlandata diabeti 
eìrcoscrivea quel luogo di abbondanza e di 
pace, ove la stagione piu cruda non osava 
di offendere i fiori d’ ogni stagione , e dove 
lunga fila d’alveari nudria l’ape della Lu- 
cania, larghissima dispcnsatricedi mele. Non 
erano, peraltro, in quel momento st liete 
quelle campagne donde il vecchio, castaido 
era stato licenziato più per indiscretezza del 
padrone che per sua colpa: una miseranda 
mortalità d’animali d’ogni specie contris- 
tava in quell’anno i campi e le ville circo- 
stanti. Vedeansi generosi destrieri avviliti 
sdegnare i pascoli e le fonti, percoter col 
piede la terra ingrata , volger gli occhi ros- 
signi di luce sanguinosa, e con dimesse 
orecchie esalar l’ anima in un nitrito inter- 
rotto. Non l’ombra e la frescura de’ boschi 
rallegrava i tori, che con guardo stupido gia- 
centi sotto un elee, o presso ad una fontana, 
ruminavano a stento l’erbe un giorno sì sa- 
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perite. Non di rado uno deuteri cadeva sotto 

baratro ai fianchi dei compagno, dal quale 

il mesto aratore lo distaccava pietoso per non 

farlo più tristo, lasciando infitto l’aratro sul 

solco abbandonato. Non avean forza a belare 

le pecorelle, cui sotto alla mammella ca- 

deano «-stinti i figliuoli nel primo lambir 

della poppa avvelenata^ e tra lanosi cadaveri 

l’agnellino cercava, e non appena ritrovava 

la madre, che sovra di lei -cadeva accanto al 
' ^ 

robusto montone che empieva le vedove stalle 
d’iin affannoso lamento E fino i cani, sulla 
soglia degli ovili accosciati con dimesse 
orecchie, con le zampe 1’ una sopra l’altra 
languidamente traverse, alzavano alquanto 
la tcstà a quel suono : quindi abbassavano 
il muso fiutando il terrore eia morte^meutre 
il lupo, quantunque anch’ esso travagliato 
d’inestinguibile vampa che gli arde le vi- 
scere! azzanna morendo i cadaveri su i quali 
lascia l’anima ingorda, o sgozza la peco- 
rella senza poterne gustare il sangue e le 
carni già putrefatte. Per tali circostanze la 
campagna d’Àlbino era in quell’anno d^o- 
lata in gran parte. Ed ivi appunto sorgea la 
maggior capanna del castaido sotto un gran 
pino che da lunge ne capitanava il loco ^ ed 
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ivi NigilJa e Cliilderico bevvero pace fra- 
terna , ed innocenti amori per diversi anni 
di vita sempre fiorente, finché parve che la 
natura ed il cuore nel ritiro stesso dell’in- 
nocenza facesse loro conoscere come l’ uno 
avria avuto bisogno dell’ altro per gustare 
intera una vita senza colpa. Era Nigildauna 
di quelle bellezze che si sentono^ ma non si 
dipingono, e nelle quali, oltre la proporzione 
e la forma, che incantano la vista anche coi 
loro difetti, v’ha un non so che tutto pro- 
prio del cielo. Una certa aria d’innocenza 
senza accorgimento, un certo accordo tra i 
movimenti e la fisonomia, onde proviene 1% 
grazia che spira un amor puro: il color delia 
sanità nel suo primo apparire, il brio, la 
vivacità, la prontezza repressa da una mo- 
destia che incanta, un puro fiordi gioia 
composta e quasi abituale, che piace agli 
occhi , e che porta al core amabili impres- 
sioni, formavano il tipo originale di Nigilda 
che molte linee aveva di Agilulfa. Possedea 
Childerico, oltre ad un core formato sulla 
medesima stampa di quello di Nigilda, tutti 
ì pregi della bellezza virile che si affaccia 
neU'adolescenza: una lun^a chioma d’oro 
pallido e fino, mollemente inanellata, e come 
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quella di Nigilda, due grandi occhi cerulei 
brillanti come zafBro , sopraccigli mobili e 
marcati, un’apertura serena e nobile nella 
fronte , linee scorrevoli e dolci nella confi- 


gurazione del volto^ bionda e fitta lanugine 
sul mento bipartito in leggiadra fossetta, 
forza, pieghevolezza, agilità di membra^ una 
spontaneità di brio che suppone l’ardire, 
e che non teme o ritiene l’ardimento: aveva 
in somma tutti i tratti del defunto giovane 
re Atalarico. Quindi talvolta la povera Sa- 
bina fissamente il riguardava, e poi met- 
tendo un sospiro si rivolgea adAgilulfa, ed 
abbassava la fronte. Tanto Nigilda quanto 
Childerico erano docili , affettuosi , ubbi- 
dienti, e l’una riguardava come sua madre , 
la buona madre dell’altro, e queste a vi- 
cendaaveanoindistintamente e l’uno e l’altra 


come figli delle viscere loro. Ambedue i gio- 
vanetti attendevano a’ lavori campestri, forse 
indegni di sì tenere e belle membra, ed a 
vicenda si dividevano, si ritoglieano con 
amoroso studio la fatica: e quella attendeva 
egualmente al rastrello ed all’ago^ questi alla 
marra, al ronco, alla spada che imparava 
a maneggiar da Leardo, il quale solea nar- 
rargli la sera accanto al fuoco le sue belle 
Ricci. 4 
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imprese giovanili nelle guerre contro i Bor- 
gognoni, e come Agilulfa ‘sMnnamorasse di 
lui pel suo valore: di* che Nigilda girando 
attorno alla pentola del focolare, si facea 
rossa, e accennando a Childerico modesta- 
mente carezzava il padre suo, che na sentia 
dolcezza e compenso delle diurne, fatiche. Le 
mamme, benché di comunione diversa, eran 
sollecite di educare nella loro propria fede 
quelle amabili creature. Dopo la piccola cena 
spesse volte al raggio della luna la fanciulla 
Nigilda nella stessa camera s’inginocchiava 
ad un angolo presso il letto di Agilulfa; e 
Childerico dall’altro presso il letto di Sa- 
lii na : e la ragazza orava Dio Padre onni- 
potente, e il suo Cristo prediletto fra tutte 
le creature, siccome la madre e il prete Lo- 
renzo le 'aveano suggerito: Childerico orava 
Dio , e il suo Figliuolo unigenito consostan- 
ziale al Padre, e la Vergine Madre di Dio, 
consolatrice e rifugio de’ viatori su questo 
mondo , come il prete Salvanzio gli avea in- 
segnato: odiano le. madri con eguale indif- 
ferenza quelle preghiere, ma pur, con certo* 
ambiguo presentimento .materno, Agilulfa 
riandava' quella prece, e più volte la tenera 
Nigilda (fosse per miracolo del cielo o per. 
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influsso amore, eh’ è pur prodigioso nelle 
anime innocenti ) domandò alla madre di 
poter ripetere la preghiera di Childerico , 
che le sembrava più bella, poiché si par> 
lava d’una madre, che dovea esser si buona 
com’ era divina: ed Agilulfa sorridendo le 
replicava: «Figlia mia, fa sempre quello che 
u dice la madre tua la quale parla spesso 
« con Dio di te nelle sue preghiere. »> E Ni- 
gilda le replicava sommessamente; « Non è 
« meglio orar la Madre d’un Dio che d’ un 
« eroe grande? E se gli eroi, come il padre 
« mio li dipinge, sono tali che spesse volte 
« feeero vedove tante madri e tante spose , 
« die sperar potremo noi dalle madri loro 
« che più non sono?» Ai quali detti Agilulfa 
iinponea silenzio , e tra sé stessa pensava e 
facea senno. Or nei giorni festivi Childerico 
sul far della mattina recavasi con la buona 
Sabina alla chiesetta cattolica di Salvanzio 
e.Nìgilda co’ genitori alla chiesa ariana di 
Lorenzo per assistervi a’ divini uffizj. Tor- 
nati a casa i due cari pegni, Childerico si 
esercitava a trarre d’arco al segno prefìsso, 
a domar generoso ginnetto, alla corsa, alla 
lotta co’ garzoncelli figli degli schiavi addetti 
a quel campo; e la fanciulla Nigitda diletta- 
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vasi di prender piccoli pesci coll’amo presso 
il laghetto, ove chi sa se talvolta siasi com- 
piaciuta di mirar le sue belle sembianze^ o 
divertivasi all’altalena con le donzellette 
schiave , o tra loro intrecciando agili danze, 
o recando direttamente sul capo anfore colme 
d’ acqua senza versarne una stilla , o can- 
tando in regolata corrispondenza leggiadre 
canzonette, o raccogliendo ed intrecciando 
fiori pel suo Childerico , il quale solca re- 
carli all’altare di Salvanzio^ e finalmente 
scherzando con bianco ed amoroso cane, cu- 
stode antico della capanna e della greggia , 
terror delie belve e de’ ladroni , conoscitore 
ossequioso degli amici. Eran quelli presso a 
poco i divertimenti ed i giuochi, onde nei 
giorni festivi solcano trastullarsi i figliuoli 
'e le figliuole de’ castaidi e de’ coloni co’ gio- 
vanetti e con le donzelle, figlie di schiavi o 
di affrancati che abitavanolc vicine capanne, 
onde poi si formaron le ville. Una gioia in- 
nocente senza rivalità, senza distinzioni, 
senza orgoglio raffigurava in que boschi, in 
que’ campi i primi giorni del mondo gio- 
vanetto, emendato in parte dal sudor del- 
l’uomo pentito, piuttosto che i famosi giuo- 
chi olimpici della Grecia: nè tornavan da 
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que’ giuochi gotici, come dagli olimpici don- 
zelle gravide di Semidei, figli della libidine 
de’ mortali , che nascosti sulle rivede’ fiumi, 
e coronati di poche fronde e di canne, si fin- 
gevano agli occhi loschi de’ vecchi padri , e 
delle credule mamme gl’lddii della riviera. 
Il costume gotico, in verità men poetico e 
men romantico, era più sicuro per il pudore. 
Sull’ imbrunir della giornata, o dopo il tocco 
del Vespro il giovanetto Childerico recavasi 
alla chiesa di Salvanzio ^ jNigilda, accompa- 
gnata dal suo cane fedele, volgeva alla casa 
del prete ariano per la istruzione religiosa 
a tenor della rispettiva professione delle ma- 
dri divote. 


CAPITOLO VII. 

^ IVfoM lungi dalla capanna di Leardo, e non 
i distanti molto fra loro eran le due piccole 
\ chiese ariana e cattolica, se non che le di- 
videa largo e folto bosco di abeti e di pini, 
sparso di molti viottoli in sembianza di la- 
birinto, amenissimi nella state,cd in altre sta- 
gioni perigliosi talvolta per incontro di belve 
o per altri incidenti. Avea Lorenzo occupata 
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simoniacaniente un^ antica chiesetta cattolica 
sul dorso del colle iinminente, ove adorava 
Cristo a sn«> modo ed a suo bell’agio per 
proprio utile. Ivi mostrava a prezzo di pat- 
tuite limosino una immagine del Salvatore 
bruttissima, che aveva più dell’orrendo e 
del ributtante che del sublime e del soave, 
in che sta 1’ unzione delle forme religiose ^ 
ma poiché quell’ efbgie era brutta ed affu- 
micata, ispirava terrore e divozione alle fem- 
mine, che accorrevano con pollastri e con 
fiscelle di latte per addolcir le labbra di Lo- 
renzo, onde pregasse per loro^ al che si 
prestava pietosamente in modo che sem- 
brava credere alla sua stessa menzogna. Nella 
casetta contigua manteneva un grosso pol- 
laio ove esercitava le funzioni di Aruspice 
( poiché si spacciava medicee mago) ed edu- 
cava i capponi pel vescovo, placabile ariano, 
ch’era stato conte delle cucine prima di ve- 
stir la dalmatica. Avea seco Lorenzo una tal 
governante di casa, che or diceasi sorella, j 
ora nipote, or vedova, or maritata, e sera- / 
pre madre d’ un brutto pronipote, che avea ; 
tutta la faccia dello zio, da’ movimenti scora- | 
posto e satiresco, pieno di libidine dagli oc- ì 
chi piccioli infossati e torti , con faccia piatta / 
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ed insipida, naso corto, ed in bestiai roton> 
dità rientrato e rintuzzato. Aiutava lo zio a 
scavar morti o tesori, a far ricette, ed alba- 
relli e fiaschi, ed imparava il mestiere no- 
bile di ricamatore con fila colorate e piume 
d^iccelli intarsiate, pregiatissimo lavoro di 
moda in que* tempi. Or quando la donzella 
Nigilda veniva a trovare il prete ariano per 
riceverne istruzioni analoghe alla .sua fede 
malaugurata , quel furbo, a cui piaceva la 
ragazza, e disegnava di farla sposa del suo 
nipote per la ~itìed4«zrone dèlia madre a lui 
déb ìtrice della ottenuta castaldia, e conia 
speranza dT^!vertn"iJbte quellè ^erre creme 
nelle quali ei credeva di trovar sicuro un 
tesoro ^ di tutt^ altro parlava alla fanciulla 
che di fede o professione ariana. Con occhi 
laidi ed infocati ei la mirava^ quindi pal- 
pandosi la lunga e grigia barba da vecchio 
capro , le facea dignitosa carezza paternale , 
e molto lodandola, la rimandava alla sua 
governante : ed era questa incaricata di fa- 
cilitar ravvicinamento di quel ceffo villano 
che avea nome Crisanto, e che prendea mo- 
tivo al colloquio dal domandar alla fanciulla 
piume colorate di augelletti pe* suoi ricami, 
e poi parlava di nidi, delle insidie da ten- 
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dersi per rapir quelle piume agli amorosi 
volatili , e poi de^ loro amori, e di ciò che 
segue inonestamente^ ma poche ed interrotte 
da molto rossore (misto di noja e di disgu« 
isto) eran le parole della fanciulla: duri, in> 
.'sipidi, e pieni d’insolente procacità i modi 
dell’odioso Crisanto, il quale sentia le bru- 
tali inclinazioni della natura selvaggia, e non 
le virtuose attrattive del pudore che lega i 
cori formati ad un sol tipo. 

Childerico intanto accompagnava fino ad 
un dato segno (ove partiasi indue la strada) 
la tenera Nigilda , e molto pensando a lei, 
ma non ancor geloso, poiché in anima bella 
non entra il sospetto , si dirigeva alla chie- 
setta del prete cattolico Salvanzio. Fu desso , 
di quegli uomini prevenuti da Dio nelle be- 
nedizioni della dolcezza. Una bontà sponta- 
nea., una fronte sulle cui rughe passò la me- 
ditazione tranquilla , un volto sul quale la 
penitenza lasciò un pallor sereno, sfumato 
dal fior vermiglio di fervidi anni innocenti ^ 
un certo muover composto a dignità, un par- 
lar facile e franco, che t’invitava ad aprir 
libero licore, rendean quest’uomo venera- 
bile e caro a’ piò feroci ed ostinati ariani 
spigolistri. Custodiva egli una chiesetta y 
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donde sotto un semplice altare di candido 
marmo scaturiva un ruscello, che col suo 
mormorio sembrava conciliar raccoglimento 
e devozione^ ed era quella chiesetta dedicata 
alla Vergine Annunziata dalP Angelo, quale 
era ritratta in un musaico sul muro opposto 
alPaltare. Benché rozze fosser le arti in quei 
tempi , Paltissimo argomento ed il sublime 
concetto v^era pure accennato: una magra 
sveltezza nelP Angiolo con ali verdi e rosate^ 
nella Vergine un carattere di mansuetudine, 
di soavità, di umiltà, di rassegnazione for> 
niavano il carattere di quella immagine, co- 
munque rozzamente dipinta da una mano 
guidata dal sentimento del corc ,che fa tutto 
bene senz’arte. In quella chiesetta tcnca Sal- 
iosa pe’ fanciulli cat- 
tolici, c soleva istillare ad essi tal devozione 
verso la Vergine Madre di Dio, che quella 
idea riluceva ad essi nella mente, come rag- 
gio di pace, anche in mezzo ai fiori e fra 
gli stessi lor giuochi, di che solcano inter- 
tenersi talvolta nell’ orticello che il prete col- 
tivava di propria mano alternando il sal- 
terio e la marra. Una rozza tegola sospesa 
in aria e percossa tre volte , gP invitava a 
religioso ginnasio con suono gradevole che 


vanzio l’istruzione relig 
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ripeleasi sul far delPalba per la Salutazione 
Angelica, e sul dechinar della sera. Childe- 
rico intanto, adempiuti i suoi doveri in tutti 
i giorni festivi, si congedava la sera dal 
buon prete Salvanzio , che ponendogli una 
mano sul capo il benediceva amoroso; e 
quindi recavasi al bivio peraspettarNigilda, 
che col fido suo cane se ne veniva dalla chie- 
setta superiore del prete Lorenzo: e in dolce 
compagnia ragionando fra loro si riduce- 
vano alla capanna di Leardo e di Agilulfa^ 
ed ivi la tenera Agilulfa abbracciava Nigilda^ 
e la buona Sabina molte cose maternamente 
addimandava alP amato Childerico. 


CAPITOLO Vili. ^ 

Ma quale fu la sorpresa, e il rammarico 
de’due giovanetti , quando una sera, tor- 
nando a casa P affettuoso Childerico , trovò 
' gravemente inferma la povera sua madre 
Ij Sabina: spesso pensando a quella prima e 
I sola sua colpa, alia sorte di chi n^ ebbe na- 
scimento, ella si rattristava profondamente , 
e con occhi sereni , benché sovente da im- 
provise lagrime irrugiadati , nascondeva mo- 
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desta il SUO rammarico alP amica Agilulfa. 
Estenuata dalle fatiche della campagna, dopo 
un lungo ed aspro inverno che risoiveasi 
appena in una incerta e melanconica prima* 
vera, toccava il fine dei giorni suoi per 
lungo deperimento di forze. Invano P amica 
adoperava per lei tutte le cure, e P abbon- 
danza del pollajo e delP orticello, e qualche 
stilla del vino seco recato dalle cantine re- 
gie a modo di farmaco in quella solitudine. 
Lo stesso Leardo, ch’era di cuor buono, molto 
compassionando alla bella e sventurata Sa- 
bina, che avea riguardata sempre come so- 
rella, andava se veniva dal suo letto, e^ le 
facea coraggio, molto carezzando il figliuolo, 
e dicendole che lo avrebbe sempre tenuto 
per suo. Stava Childerico da una sponda del 
letto, e stringeva e bagnava di lagrime la 
destra estenuata e fredda della madre; dal- 
l’altra banda Nigilda sembrava di voler ri- 
versare co’baci tutta la candida anima sua 
sul labbro anelante della madre di Childe- 
rico. Volean chiamarle il prete ariano Lo- 
renzo che si spacciava anche medico, ma 
Sabina : D’altro medico, disse, io sento aver 
mestieri^ e domandò che le fosse fatto ve- 
nire Salvanzio. Conosceva ella d’ esser pros- 
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sima al suo fine , ed avea la prospettiva de- 
gli anni trascorsi e quella degli anni eterni 
dinanzi agli occhi che spesso si fissavano al 
cielo, e poi tornavano a risguardare sul fi- 
glio: venne ben tostoil buon prete Salvanzio, 
e con faccia serena , ancorché concentrata e 
pietosa, s’ accostò al letto dell’inferma, e 
confortandola a sperar molto, a temer poco, 
avendo un avvocato Dio presso il Padre On- 
nipotente, una Madre dello stesso Dio, che 
soccorre ai bisogni temporali ed eterni delle 
madri e de’ figli ^ udì le colpe di lei , rassi- 
curolla , e la rinvigorì del Pane Eucaristico 
che recava in una lucidissima teca d’argento 
sospesa al suo collo: e qui parve riprender 
lena la moribonda Sabina, e- benedicendo 
più volte il figlio, consegnò a lui lo suie^ 
raldo che aveva in dito, monumento dell’a- 
more e della colpa deplorata: chiese tante 
volte perdono a Leardo, abbracciò la buona 
amica, e cento volte pregò i buoni conjugi 
che avessero Childerico per figlio^ scongiurò 
Salvanzio per le viscere della divina mise- 
ricordia , che saldo serbasse nel grembo della 
cattolica fede il suo figliuolo, cui raccoman- 
dava a quella Madre Santissima che è Madre 
delle madri per quell’ annunzio di salute 
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universale, che le recò l’Angelo consolatore 
del mondo. « Vedete, poi disse a Nigilda , 
« come si muore? Figlia, non ti fidar dell’a- 
u more se non viene da Dio^ io lascio a te 
« fratello il mio Chìlderico , e se un giorno 
« avrai la stessa fede , a te lo lascio compa- 
•I gno. >» EJ in ciò dire tornaron le rose 
sulla pallida gota di Nigilda , ed Agilulfa 
diede un sospiro, ed uno sguardo al ma- 
rito, in cui le lagrime di vecchio soldato 
sgocciolando per le gote lanose eran pur 
belle. Ma un ferale singhiozzo tronca le pa- 
role a Sabina, si strappano da lei a viva 
forza i due giovanetti che nel tumulto del 
dolore e dell’amore s’abbracciano davanti 
al letto della moribonda, in ohe ella chiude 
già gli occhi invetrati , e forse questa fu 
r ultima scena d’amore e di pietà che ella 
vide nel mondo. Salvanzio intuona le preci 
con lagrìmevole accento: si fa silenzio tutto 
ijuel giorno, accorrono gli schiavi dalle 
capanne vicine, e niuuo osa parlare: ella 
spirò nel bacio del Signore, e passò j:ouie 
la rosa che sul mjUùnp^à . schiude, _ 
meriggio si sfiora. Agilulfa e Leardo rice- 
vettero collie figliò di tenera adozione Ghil- 
derico su quel talamo ferale. . . £ forse 
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in quelPistante rAngioIo del Signore ne re- 
gistrò e ne converse l’augurio in argomento 
di future benediaioni. Childerico e Nigilda 
furon come fratello e sorella, eda quel giorno 
in poi non ebbero che un sol core. 

Passato il tempo prescritto , Salvanzio in 
bianca tunica intimò il funerale di Sabina. 

Ne portavan la bella spoglia quattro don- 
zelle schiave, due madri con chiome sparse 
ne cantavano l’elogio, quattro fiaccole splen- 
deano intorno al feretro (già lavoro delle 
api che Sabina solea vigilare). Agilulfa in 
lagrime tenendo da una mano l’infelicissimo 
Childerico, dall’altra la mestissima Nigilda, | 
che sembravano liquefarsi in due ruscelli di | 
pianto , seguia la funebre pompa modesta , i 
cui venia appresso Salvanzio secondo il co- 
stume religioso di que’ tempi, inalberando 
la croce su cui pendea trafitto il Primoge- 
nito dei morti. Attraversarono così la cam- 
pagna sul far dell’alba, che sembrava met- 
tere un raggio pietoso sulla spenta faccia 
candidissima di Sabina in cui la infermità, 
e la morte non avea pur tutte cancellate le 
vestigie dell’antica bellezza, ediceano tutti 
quei che la vedeano passare: « Beati i morti 
che muojono nel Signore.» Quindi la depo- 
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sero sotto grossa tegola nella terra crema di 
Leardo ( terra paventosa , e celebre per le 
rimembranze di Odoacre), e la seppellirono 
con una piccola croce di ferro tra le mani , 
ed una moneta di rame , e vasetto di acqua 
benedetta presso una di rotta cappella già de* 
dicata all’apostolo san Giuda Taddeo, che 
aveasi anche in que’ tempi come protettor 
singolare degli uomini posti in disperata si- 
tuazione. 

Cosi molto lagri mando se ne tornarono 
a casa i buoni conjugi , e Childerico e Ni- 
gilda che tacendo si teneano per mano^ ed 
ogni volta che gli occhi di Nigilda s’ incon- 
travano con quelli di Childerico si rinno- 
vavan le lagrime, poiché nel volto di lui 
Nigilda rivedea Sabina^ ed Agilulfa abbas- 
sava le luci, e piagnendo anch’essa al loro 
pianto Iacea vista di non vederli per non ac- 
crescerne l’amarezza. Per molti giorni s’a- 
stennero dalle faccende rurali^ tornarono per 
per nove fiate , com’ era uso , alla tomba di 
Sabina, gettando sovra di quella un pugno 
di terra e pregandole pacete per qualche 
tempo tanto Childerico, quanto Nigilda va- 
carono dalla istituzione religiosa , e si occu- 
parono ne’ dì festivi soltanto ad orare, quasi 
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dimentichi affatto decoro soliti innocenti 
sollazzi , poiché ogni gaudio loro sembrava 
già spento. 


CAPITOLO IX. 

Non era molto raro in que’ tempi, che le 
belve e specialmente i lupi, moltiplicandosi 
senza contrasto, e non avendo nella campa- 
gna molte greggie da far prede, si accostas- 
sero spesso ai luoghi abitati specialmente 
nclP inverno, e sui principi di primavera. 
Quantunque i Goti non fossero molto ap- 
passionati per la caccia , come si racconta 
degli altri popoli Nordici, narra Procopio, 
che venuti in Italia, incominciarono ad am- 
maestrare i loro fanciulli in tale esercizio. 
Soggiunge poi, che sotto il regno di Vilige, 
sollazzandosi nei loro giuochi d^arme alcuni 
fanciulli, scelsero i due più forti per bat- 
tersi Pun contro Paltro, destinandone uno 
a rappresentare il temuto Vitige e P altro 
Podioso Belisario. Quello che figurava il re 
goto, disgraziatamente fu vinto^ di che, sde- 
gnati que’ ragazzi, ferocemente caldi d’amor 
patrio, e di odio implacabile contro i Greci; 


Digitized by Google 



OLI srosi piDtu. 65 

risolverono di appiccare per giuoco ad un 
albero il perditore^ ma in quel momento , 
essendo comparso un lupo dalla vicina fo- 
resta, la turba fanciullesca in un istante si 
ritirò, si disperse, e lasciato ivi il simulalo 
Vitige attaccato ad un ramo, fu miserando 
pasto delP ingordo animale. Ora accadde un 
giorno che essendo tornati alia rispettiva 
istruzione religiosa dopo il vespro i due 
giovanetti, Childerico, terminato il cate- 
chismo presso Salvanzio, recossi al noto bi- 
vio per aspettare ivi Nigiida col lido suo 
cane, che soleva precederla. In quella sera 
Lorenzo aveva trattenuta più del solito la 
fanciulla^ subentrava una notte alquanto 
scura, e palpitava Childerico fra timore e 
certa gelosia che incominciava a concepire 
contro il laido nipote di Lorenzo^ finché, 
abbuiatasi Paria interamente, egli risolse 
affannoso di andar fino alla casa di lui : ma 
fatti appena pochi passi ei s ' imbattè con la 
fanciullate dopo vicendevoli scuse e rimpro- 
veri dolci , si avviarono insieme per resti tu irsi 
agli amati focolari. Splendea nel suo colmo 
la luna, masi nascondeva a quando a quando 
tra densi nugoli che in rotte falde erravano 
pel cielo ^ e aveau di pochi passi i giova- 
HL'ci. 5 
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netti oltrepassato il solito bivio , quando si 
cela di nuovo la luna, s’ode un latrar con- 
citato del cane ch’era rimasto poco indietro, 
uno stormir di cespugli, e la fanciulla che si 
atteneva al braccio di Childerico, violente- 
mente tirata dal zendado, scostarsi e cadere^ 
slanciarsi il cane, infellonire muta orribile 
.zuffa, e un fremere, un ringhiare, un col- 
luttare spaventoso. Si scopre nell’atto la 
luna, Childerico vede in un batter d’occhio 
Nigilda a terra svenuta, il cane che azzanna 
e rovescia un lupo^.. . ei si precipita a ca- 
valcione sulla belva , puntellando sulle fe- 
rine coste ambe le ginocchia, mentre il cane 
la sgozza, la soffoca, la conquide, nè si dis- 
costa finché non la stenda , non la lasci, di- 
vincolantesi invano, sull’arena insanguinata. 
« Fermati, o Luna » esclama in quell’atto 
Childerico, alzando al cielo gli occhi, con 
quel grido, con quel guardo che comanda 
anche alla natura e alle stelle. TaceNigilda 
giacente sul suolo , distesa sopra ad un ce- 
spuglio che le fa letto, tinta di sangue, ma 
di sangue non suol Ella però non respira, 
bianche ha fino le labbra, chiuse le luci , e 
tutta candida al par del pallido raggio della 
luna ''he ne accresce il candore^ ed il cane 
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che va e viene sospettoso, sollecito, ane* 
tante tra la fanciulla e la belva, ringhia e fiuta, 
e par che pianga sulla donzella, e guajola di 
pietà e di rabbia. Sventurato Childerico! E 
che dirà Agilulfa, che dirà Leardo, ai quali 
un palpito presago indica già P accaduto 1 
Non guarda alla belva il giovanetto, e respin- 
gendo il cane che gli vorrebbe far festa, e 
•narrar tutto in suo linguaggio affannoso, si 
accosta, e Patito esplora della cara fanciulla, 
e gota a gota, e labbro a labbro avvicina ^ 
ne allenta i panni, ed una inano le pone al 
core, il quale sordamente a quel tocco sem- 
bra rivivere e rispondere in un palpito di 
vita^ ed oh, qual vita promette ad ambe- 
due! A poco a poco si riaprono que' begli 
occhi , si cerca invano sovra di lei la ferita 
onde spicciò quel sangue (che fu dellabelva)^ 
volgasi essa indietro paurosa, e là rimira P or- 
renda belva sgozzata e sanguinosa^ di qua il 
cane che gratulando dimena la coda, e lambe 
e terge e riscalda il suo bel volto di neve: mira 
soprastare da un lato con un ginocchio a 
terra , e tutto inteso sovra lei Childerico, il 
quale trae coraggio dal suo dolore , e la so- 
stiene seduta sul suolo, e ad un greppo ac- 
conciamente P assesta, ma non ha fiato da 
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proferir parola. Corre egli intanto ad attin- 
gere nel concavo delPelmetto P acqua del 
torrente sottoposto, e la pallida fronte a lei 
ne bagna tremando dalla pietà e dall’amore, 
più puro che l’innocenza e la sventura di- 
chiarassero mai. Si alza appena Nigilda,che 
sentendo mancar la lena, torna a sedere sul 
greppo, mentre il cane trascina fremendo e 
porta altrove il cadavere del lupo assalitore, 
quasi a lei risparmiando il ribrezzo di quella 
vista: e accanto alla fanciulla siede Childe- 
rico , e si fa core , e le fa core a vicenda : 
alzano quindi al cielo le braccia nel punto 
stesso, indovinando l’una il voto dell’altro^ 
e questa ringrazia l’Uomo Salvator del 
mondo ^ quello, l’Uomo Dio e la sua Ver- 
gine Madre consolatrice^ e vuole che la rin- 
grazj pietosamente ancor la fanciulla. Le- 
vatisi intanto dopo qualche intervallo, ed 
ambedue riprendono il loro cammino, quando 
Nigilda, dopo un silenzio d’alta riflessione, 
cui l’ ombre della notte facean più eloquente, 
tocca di tenera gratitudine, che predispone 
all’ amore , e tenendosi al giovanetto debi- 
trice della vita , pensa di offrirgli con la sua 
mano quella vita stessa che le avanza per 
lui. £d erano già presso alla chiesetta di 
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Salvanzio, il quale dormiva sulla sua stuoia 
ì sonni del giusto senza rimorsi, allorché , 
giungendo poi sulla soglia , e dinanzi alla 
inferriata, donde vedeasi ad un raggio di 
luna languidamente immesso dalFopposta 
finestra, Pimmagine adorata della Vergine 
Santissima, s'inginocchiarono ambidue: e 
qui teneansi taciturni^ e pudibondi per la 
mano, e parea che mancassero loro le pa« 
role alla espressione della preghiera. Ora- 
rono col core, col singhiozzo proferirono te- 
nerissimi aceenti, e poi Nigilda, fiso guar- 
dando r immagine della Vergine: «0 Maria, 

« sciamò , Vergine e Madre divina (qual 
« Childerico t'appella) tu mi permetti , che 
« innanzi all'ara tua materna io giuri di 
« dar la destra a Childerico, in prezzo della 
« vita ch'egli mi rese? »> (E qui le sembrò 
che quell'immagine sfavillasse d’un lume di 
paradiso ! ) Al che il giovane Cl|flderìco, ) 

mettendo un sospiro che rimbombò nell’ eco ' 

della chiesetta, e che parve far forza alla > 
luna la quale già dechinava, pietosa testi- 
mone di quel fatto , strinse la destra di Ni- 
gilda con tal trasporto, che cadde boccone, 
e baciò quella soglia ringraziando la Vergine 
consolatrice degli afflitti, chè più dir non 
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sapea e non potea . . . Quindi risorgendo 
quasi da annestasi di pietà e d’ amore, espresse 
più col core che col labbro la piena dei suoi 
affetti , e volle che tre volte Nigilda repli- 
casse con lui r angelico saluto. Ilcbefacendo 
a vicenda con queir affettuosa divozione, che 
lascia sulle labbra un profumo celeste, ar- 
rivarono verso la mezzanotte presso alla 
campagna di Albino. 


CAPITOLO X. 

£ì chi mai potrebbe ridire i palpiti di Agi- 
lulfa e di Leardo non veggendo a notte avan- 
zata tornar la figliuola delle viscere loro, ed 
il figlio della lor carità! Era già tramontata 
ormai la luna, e se ne veniva Leardo re- 
cando in mano sospesa da catenelle di ferro 
una lampada di creta il cui riverbero spar- 
gea d*nn maestoso pallor la calva sua fronte, 
e scoprìa le meste sembianze delPaffannosa 
Agilulfa cheil seguia, chiamando e gridando 
ad alta voce per quel silenzio notturno. Ap- 
pena s’ imbatterono i conjugi ne^ lor cari fi- 
gliuoli , questi abbracciarono le loro ginoc- 
chia \ e con molto anelito chiedendo scusa 
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del ritardo, e narrando noti senaa interru- 
zione di lagrime P accaduto della belva, giun- 
sero alla casa , ove il vecchio cane , parca 
rientrar gratulando e trionfando, e dando 
briga a tutte le inconsapevoli' bestiuole do- 
mestiche: e Leardo a lui palpando i lunghi 
orecchi, e molto carezzandolo, gli dava, quasi 
in prezzo di vittoria, un pane rimasto dalla 
sua cena e dalla mensa che aveano lasciata 
imbandita. Intanto Nigilda e Childerico as- 
sisi accanto al focolare , ed ancór palpitanti 
tra la paura e P amore , or facevano modesto 
vezzo a Leardo e il compativano della sof- 
ferta agitazione , or carezzavano la madre , 
che andava e veniva, preparando' per essi 
un poco di polenta ed altro ristoro. Quindi 
guardandosi timidetti fra loro, mostravano 
da’ begli occhi tremuli,' che s’incontravaii 
sovente , d’avere nell’ animo riposto un non 
so che di tenero, e di ‘maraviglioso più di 
quello che aveano narrato: della qual cosa, 
avvedutasi Agilulfa: « Oh, miei figliuoli, lor 
« disse , qual cosa avete di pià, che la ma- 
*t dre vostra saper non deggiaP e sia questo 
m d segreto di dolore, o d’ amore, lo nascon- 
W derete a me che vi diedi in diversa ma- 
le niera cotesta bella vita, che Dio poc’anzi 
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(( vi ha ridonata? » Tacquero entrambi per 
un momento, dechinando le luci P uno dal- 
1’ altra modestamente^ finché P ingenuo Chil* 
derico, tutto tremante e pieno di rossore, sog> 
giunse: « 0, madre mia (che tal mi sei per 
« carità della povera madre mia spenta ) 
M Nigilda ti vorrebbe dir chiaro che io ti ho 
M resa la figlia, e ch^ella per debito di. 

(ma qui P interruppe la i fanciulla con un 
ardire misto di tenerezza e di fiducia, arros- 
sendo pià che la porpora delle sue labbra, 
e lagrimando e singhiozzando insieme): «Il 
« debito, o cara mamma , che ho della vita 
** prima a te che me la desti, or P ho di- 
« viso col mio Childerico, il quale me la 
« serbò a costo de' giorni suoi , ed io vorrei 
« pagamelo con la mia mano: e innanzi ai 
« santi altari di Salvanzio, che chiuse gli 
M occhi alla povera madre sua, io gli pro- 
le misi la destra, ed ei non ebbe core di rì- 
«e cusarla, come tu, mamma mia, ( qui se 
« le gettò al collo) non avrai core di vie- 
« tarlo, per le ceneri care delP amica tua 
K che morendo mi lasciava e mi donava suo 
« figlio , quasi parte della belP anima e 
« delle viscere sue. » Alle quali parole di 
Nigilda, che tenea le luci fisse su Ghilde- 
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rico , Agilulfa inarcò per un momento lie- 
vemente le ciglia , e poi volgendosi alquanto 
indietro a Leardo, sottovoce soggiunse: « Fo- 
ce veri figli) se hanno un core eguale e si- 
m mile , è giusto che,.3ÙAiano^Ì0„ un carne . 
« sola, n Quindi volta ai giovanetti lor disse: 
• Pensate, o figli, a ristorarvi, e la mamma 
« vostra , e il vostro buon padre pensano 
et sempre a lasciarvi felici e contenti: vivete 
« intanto e badate, che amor non ha colpa, 
cc se voi noi renderete colpevole»^ e così di- 
cendo accostò loro dinanzi un piccol desco, 
sul quale fumava la polenta , ed eran due 
ciotole ed un'anfora di vino. Eran sì P una 
che Paltro tanto confusi dopo tale arringo 
che non osavano accostar boccone alle lab- 
bra, e poche briciole dì pane andavan gu- 
stando, e sogguardavan Leardo che taci- 
turno , e fingendo badare ad altro , tesseva 
una fiscella di vimini al lume di rugginosa 
lucerna, che rischiarava la tavola vicina. 
Quando il buon Leardo, che tutto vedeva io 
silenzio , e pensava , e se la ridea nei fondo 
del suo cuore ben fatto, levossi senza far pa- 
rola , ed avvicinatosi al desco tolse una cio- 
tola, fingendo di voler bevere , la colmò di 
vino , e dandola poi a Nigilda: ** Bevi tu , 
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« disse, figliuola mìa, che hai cor buono** ^ 
e quella mise una lagrimuccia, e gustato un 
poco di vino , rendea la tazza al padre suo^ 
quand’ egli con tuono imperioso, ma dolce 
insieme e sereno: « Dà quella tazza (le disse) 
M a Childerico:** e a lui rivolto: «Tu, bevi il 
resto**^ al che il giovanetto si prestava spor- 
gendo con gran tremito la mano, quando 
Agilulfa: « H di che tremi, o mìo figliuolo, 
« gridò: Bevi tu pure, l-amor, la fede della 
fa tua Nigilda »*^ e cosi fece il giovanetto, ed 
Agilulfa e Leardo bebbero il resto: di modo 
che avvicendando fra loro gli sguardi atto- 
niti i due giovani , abbassarono la testa , e 
tenendosi come sposi promessi, dopo un in- 
tervallo di profonda commozione si getta- 
rono appiedi de’ lóro benefattori, e li bagna- 
rono di lagrime amorose. Era questo il rito 
della promessa civile di futuri sponsali tra i 
Goti, pria che i curiali ed i notai ne faces- 
sero un capitale di liti future , in che la 
morta lettera scritta uccise la fede della pa- 
rola vìva. Riserbavasi , per altro, al compi- 
mento delle nozze de’ castaidi , degli schiavi 
e de’ loro figliuoli il consentimento del pa- 
drone principale, ed il rito sacramentale, 
che apparteneva al prete della comunione o 
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profession della donna , alla quale non si 
vietava fra i Goti il passare alla comunione 
cattolica, previo il consenso deila madre. 
Pensarono dunque immantinente i conjugi 
Leardo ed Àgilulfa di recarsi P indomane al 
vicino castello di Albino, conducendo gli 
sposi promessi, per ottenere P assenso su- 
periore. I giovanetti non gustarono più cibo 
quella notte, e ritiratisi P una presso Agi- 
lulfa, Paltro accanto a Leardo in un angolo 
della camera comune , condiscesero appena 
per la stanchezza a breve sonno tranquillo, 
che non isdegna le umili capanne, ove par- 
chi sono ì desideri , e men circospetta P o- 
nestà vera. 
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CAPITOLO XI. 


^OM appena il canto de' galli annunziò il 
sorgere dell'astro del pastore, che Leardo 
ed Agilulfa con gli sposi promessi, vestiti 
di panni della festa si avviavano al nonlon* i 
tano magniBco palazzo di Albino, senatore, j | 
e loro padrone. Si vedeano già da lunge • ! 
sulla vetta d' un picco! colle torreggianti ^ | 
mura ornate di merli, e angolosi bastioni | j 
dai lati (nell'innesto della romana alla go- 1 ; 
fica architettura quindi apparia nell'edi- • I 
fizio lunga fila di spaziose finestre ripartite ’ ' 
in più frastagli di archi e di colonnette^ e ' 
da' vetri variamente colorati e dagli alabastri 
venian lampi e baleni di luce diversa. Con* 
sisteano i grandi appartamenti di quel pa- 
lazzo (come quelli descritti da Plinio) in 
grandi vestiboli, peristi!], saloni addobbati 
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alla gotica maniera di lance, di scudi pen-* 
denti e di trofei, (che furon d^ altri signori) 
in basiliche, gabinetti, bagni con pavimenti 
di musaico, stucchi, pitture, arabeschi d^o- 
gni maniera. Tutti quegli ornati che annun- 
ziano allegoricamente le stagioni,! mesi, 
r amore, la guerra, la caccia, la pesca, la 
saviezza, la follia^ compartimenti, fogliami, 
fiori, frutta, bestie, mostri; tutti i caprìcci 
della natura e delParte, delia storia e della 
favola erano espressi in quelle pareti. Un 
servo annunzia con rispettosa circospezione 
al padrone esser là giunti quegli umili ca- 
staidi. £ benché il Signore non fosse punto 
occupato d’altro che de’ suoi pensieri sulla 
dignità del senato, e sulla necessità di ven- 
dicar la plebe alla di lui soggezione, ordina 
che que’ coloni aspettino nel vacuo delle sue 
anticamere fin che il puzzo de’ casolari, e 
della villa si dissipi da loro. Chi può espri- 
mere V ingenua maraviglia di Nigilda e di 
Childerico i quali s’inurbano in quella ma- 
gnificenza T Qual diversità dalla campagna , 
eh’ è l’appartamento decorato da Dio a sé 
stesso ed all’uomo, che non ha i sensi incal- 
liti come le mani per gustare il piacere I Chi 
può ritrarre la sorpresa di Kigilda, la quale 
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*^non conoscea coma la sua beltà valesse per 
tutte le bellezze mute e fattizie, che la in* 
cantavano ad ogni tratto! Finalmente per 
un’altra lunga fila di sale dorate, sono in* 
trodotti dal Signore, che pietosamente acci- 
gliato e stanco dei molto desiderare e del far 
nulla, li riceve, e fa vista di non riconoscerli 
tra tanti suoi servi, che gli passaron da- 
vanti. Si prostrano i due giovanetti^ Leardo 
fa mililarmente segno d’onore portandola 
mano alla fronte , Agilulfa inchinata, e con 
un ginocchio a terra chiede umilmente il 
consentimento del suo Signore agli sponsali 
de’due giovanetti , che con un silenzio elo- 
quente abbracciano le venerande ginocchia. 
Risponde con molta dignità e noja il vec- 
chio senatore, che ariana essendo e libera 
la fanciulla, figlio di affrancata e cattolico 
il giovanetto, egli nel consentire al loro 
nodo (come intendeva di fare in quell’atto) 
non volea prender brighe ed impacciarsi 
nelle differenze de’ culti: quindi si compiac- 
que, per sua misericordia, di rimandare i 
postulanti a’ due preti, Salvanzio (cattolico) 
e Lorenzo (ariano), onde avesse pur bene- 
dette queste notze chi ne aveva il diritto. 
£ così con cipiglio maestosamente stupido, 
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fingendo altri pensieri ed altre cure, Albino 
congedò quei non inutili mortali , che con 
passo retrogrado molto inchinando, devota- 
mente si ritirarono. Stava con lui per caso il 
suo figliuolo Crispo, giovane scialacquatore, 
e rotto ad ogni Tìbìdine che l’ozio de’ grandi 


può suggerire, avvezzo un giorno alla corte 
dell’effeminato Atalarico, e poi fatto conte 
de’ piaceri nella corte di Amalasunta. Rasa 
la bruna testa all’uso romano, con piccola / 
barba nerissima profumata, con movenze/ 
mimiche, evolto atteggiato ad un sorriso! 
distratto <li compassione orgogliosa, guardò; 
da capo a piedi que’ capillati} fermò l’occhio -, 
sopra Nigilda, e quindi a poco sembrò 
farsi all’aspetto più arrendevole ed umano. 
Egli recandosi a diporto nella campagna af- 
fidata a Leardo, cavalcando ed armeggiando 
co’ suoi compagni avea già adocchiata la 
fanciulla Nigilda , e in rivederla ora cre- 
sciuta di bellezza e in altri panni , se n’era 
in quel momento invaghito, com’ ei soleva, 
alla follia ^ e forse saria trasceso a decise 
parole, se non avesse temuto e rispettato 
quel pudore angelico che impone riverenza. 
Quindi risolve di far avvertire l’avaro prete 
Lorenzo con larghe promesse di protezione, 
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e di regali (unite a minacciose reticenze) 
af6nchè procuri in ogni mododistornarquelle 
nozze , sostenendo e reclamando ì suoi di- 
ritti sopra fanciulle ariane. Si congedano in- 
tanto anche da lui Agilulfa, Leardo e Chil- 
derico pieni di ritegno^ e la donzella, senza 
badare alle cortesie di Crispo, sparsa di mo- 
desto rossore , e stupefatta in mezzo a sco- 
nosciuta grandezza , si guarda lentamente 
attorno, mentre il giovanetto Childerico 
preme arditamente i tappeti di porpora sui 
quali dovea nascere: ma Crispo vuole che si 
trattengano alquanto a vedere le magnifi- 
cenze del palazzo, e a desinare: incarica una 
vecchia cortigiana, logora nelle impotenti li- 
bidini della prima età sua, e che faceva il 
mestiere di A gas ala j^così chiamavansi le 
mezzane in quc’ tempi ),"àtfiTrctié faccia co- 
noscere le sue inclinazioni alla fanciulla. 
Questa, sebbene poco intenda di quelle frasi, 
raccapriccia paurosa al susurrar incerto 
delle prime proposizioni^ ma più decisa* 
mente nel sentir declinare lo sposo come 
villano e figlio di madre già schiava, e d’in- 
certo padre, meschino, duro, e indegno di 
sua bellezza, e delle rare doti di che vestiala 
una giovanezza così fiorente e vivace^ guarda 
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la madre j levasi in piedi crucciosa, e non 
risponde. Se ne avvede l’accorta Agilulfa^la 
quale, benché guardiana di canìpagna , co- 
noscea pur la corte licenziosa de’ tempi di 
Atalarico ^ e traendo in disparte la ragazza, 
ode l’ingenuo racconto delle insidiose pa- 
role di quella cortigiana, e con bella ma- 
niera la discosta da simile strega, replicando 
alla figlia, che la data fede primiera, e il 
primo voto del core, in parità di fortuna, è 
sempre sacro in Gota fanciulla, sia pure 
ariana o cattolica. Quindi, passata appena 
una notte piena di sollecitudine su i morbidi, 
ma non tranquilli strati del palazzo, gli ospiti 
agresti ripresero di buon mattino il viaggio 
verso la loro campagna. Ed ecco il prete 
ariano Lorenzo, che viene di persona ad in- 
chinar Crispo , e ad offrirgli i suoi servigi 
non perchè avessero effetto, ma credito: « Si»- 
« gnore, gli dice, i tuoi cenni mi sono legge, 
«* e le lue intenzioni sono sempre lodevoli: 
« una bella fanciulla libera non istà bene 
« fra le braccia d’un villanello, figlio d’iii- 
« certo padre. — E Crispo: Io ne ho com- 
« passione, e a te la raccomando perchè hai 
« cor buono. — Z. Oh, verità e core sono la 
« mia divisa , qualunque sieno le mie opì- 
RkcL 6 
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« nioni. — C. Quella ragazza se non è nobile, 
a potrebbe un giorno esser ricca. — L. Sono, 

« o signore, favole di tesorisli , e di zin- 
« gare : l’oroscopo mi dice soltanto che sarà 
** una buona castalda , se non si guasta, poi- 
u che non ini piace la educazione alquanto li* 

« bera che riceve dalla madre. — C. Tu, Lo- 
ti renzo, sei Greco, io sono Romano^ di tali 
ic cose non facciamo scrupolo: è una bella 
ti ragazza, e, se non m’inganno, mi ha lan- 
tt ciato uno sguardo che dicea tutto: oh , se 
ti avessi danaro, comprerei la bellezza one- 
tt stamente, e non la nobiltà. Dimmi, Lo- * 
tf renzo, hai tu somme oziose nel tuo cas- 
ti setto? Io non voglio il dispendio, ma il 
tt favor degli amici , e darei volentieri in 
t< pegno la mia collana d’ oro, e,i dieci se- 
ti sterzi al mese a chi me ne fofnisse sul 
u momento tremila. — Z-, Signore, io lì por- 
ti tava meco a Ravenna in tant*^oro che so- 
tt glio radunar per Teodato che me lo cam- 
tt bia in argento , e con qualche vantaggio 
tt dei poveri miei villani. — C. Ebbene, cedi 
fi quell’ oro a me, che ti assicuro con una 
tt obbligazione scritta, col pegno, e col ri- 
ti lasciarti fin d’ora il premio d’un anno in- 
tenterò, poiché in tre anni ti renderò il ca- 
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M pitale, il frutto ed il premio di mia rico- 
« noscenza, che non potrei eguagliar giam- 
« mai col tuo favore. — L. Troppo , o signore, 
u è troppo^ ma siccome il profitto ricade a 
« favor d^ una povera donzella bellissima, 
« alla quale io ho destinato in dote il di 
M più, non posso esimermi dal ricusareTof- 
tt ferta in titolo di carità, ed un giorno tu 
a vedrai la fanciulla quanto ne fosse degna.» 
Ciò detto, Lorenzo portò il danaro, Crispo 
il rastcllò avidamente , ordinò che si ap- 
prontasse il cavallo, parti per la corte ^ e 
Lorenzo rileggendo la scritta, yagheggiando 
la collana , si ritirò pieno di gaudio e di 
pensieri fruttuosi. 


CAPITOLO XII. 

Scosso appena un giorno, dachè la buona 
famiglia erasi. ritirata a^ suoi casolari, una 
mattina essendo ito Childerico ad assistere 
ai lavori agresti, eccoti il prete Lorenzo 
che se ne veniva quatto quatto , non tanto 
per servire aiP incarico odioso di Crispo, 
quanto per conciliar piuttosto quelle nozze 
al suo nipote ^Crisanto, ed acquistar la fan- 
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ci alla e la dote della terra crema da lui 
adocchiata per le sue speculazioni. Giunto 
appena il versipelle prete, finse molte feste, 
parlò delle hènedizioni che Dio avrebbe man- 
date su quella campagna procurata loro dai 
suoi impegni ed ufficj \ lodò la bravura gio- 
vanile, le virtÀ , l’amabilità del suo nipote, 
il rigor della mamma (specchio di pudicizia)^ 
domandò una ciotola di vino, bebbe a lenti 
sorsi^ pose una mano gravemente paterna sui 
capo ancorbiondodi Agilulfa,e abbandonolla 
in modo languido e affettuoso sulla candida 
spalla della figliuola. Quindi pregò Agilulfa 
che di buona grazia facesse ritirar la fan- 
ciulla , avendo qualche cosa da dire in se- 
greto^ pregò la buona castalda di sedersiac- 
canto a lui, e chiamò Leardo, il quale avea 
poco buon sangue con esso , e brontolando 
acconciava i tizzi al focolare. Espose poi con 
larghe parole il desiderio di fissare un ma- 
trimonio fra il suo bravo nipote Crìsanto e 
la fanciulla Nigilda, adducendo la parità 
degli anni più o meno, le fortune del ni- 
pote, la educazione, la pietà e la corrispon- 
denza del vero culto. Arrossì Agilulfa (men- 
tre Leardo facea vista, russando placida- 
mente, di dormicchiare ). £ stringendosi 
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nelle spalle (combattuta dalla gratitudine che 
aveva al prete) gli confidò d^aver promessa 
anticipatamente la mano di Nigilda al povero 
Ghilderico: narrò il caso del lupo, la fede da* 
tasi scambievolmente da' giovanetti innanzi 
agli altari di Salvanzio, la pietà, la tenerezza, 
le abitudini, e fin la tolleranza, e V acquie- 
scenza di Teodorico per la diversità de' due 
culti ariano e cattolico, tanto affini tra loro. 
A tali parole il prete ariano tra disprezzo ed 
orgoglio dottorale rispose freddamente, aver 
somme obbligazioni al cielo , che distornava 
pel nipote nozze tinte di tal peccaminosa 
indifferenza: ricordò poi alla buona Agilulfa, 
eh' ella andava a prostituire la figlia ad un 
idolatra , che tale potea tenersi chiunque 
avesse Cristo come Dio consustanziale al Pa- 
dre, e non come uomo privilegiato poco più 
di Teodorico ^ finse di fremere . . . Ma qui 
svegliatosi Leardo, gettò a terra sdegnosa- 
mente l'elmo, e con tuono di vecchio sol- 
dato interruppe: « Che dici tu, padron mio ? 
« Sia pur Cristo vero eroe , sia vero Dio , 
egli saprà o consacrare o difendere la pa- 
t* rola data. £i vorrà sostenere l' onore della 
t* parola e della fede promessa: Teodorico 
« non vietò questi contratti, mabensìituoi, 
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^ «f e le tue usure , non queste nozze , ma 
et le tue tresche^ e gii avi nostri cattolici 
« furono più saggi ed onesti di noi : per lo 
« chè io farò quello che il cuore e la ragione 
M mi detta: e tu, scavator di tesori, dimmi, 
« che mai sapesti da^ morti da te dissottcr- 
et rati, delle cose che si passano in cielo?» 
Alle quali parole Agilulfa (ch’era tutta of- 
ficiosa, ed un po’ spigolistra in fatto di cre- 
denza) volea metter benigna interpretazione, 
e pregava il marito di darle ascolto^ quand’ei 
tutto corrucciato soggiunse: «Che vuoi dirmi 
» tu? non ti ricordi punto di quel gran- 
« d’uomo di Cassiodoro cattolico e sempre 
« amico de’ nostri re goti ( più che costui) ii 
« quale ci venne un giorno a trovare mentre 
« allattavi Nigilda^ e dato un bacio alla barn- 
« bina ( cui scherzando pungeva ii mento 
«con la barba, e quella v’innestava per 
« vezzo le sue dita di rose) disse a te, ri- 
« volto amorosamente: •= Questa bella crea- 
« tura sarà un giorno felice e più bella, se 
« sarà tutta cristiana, e sposa d’uno sposo 
«cattolico! » E qui Lorenzo represse al- 
quanto la bile , perchè parlavasi de’ gusti, 
e del culto d’ un ministro di stato, e la- 
gnandosi de’ modi insolenti : « Pensate al- 
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« nieno, lor disse, per quanto P onore più 
«che la legge è caro, esser cosa dalPo- 
K nore e dalle leggi vietata che questi due 
« sposi futuri (se il cielo offeso il vorrà) 
ff non rimangano almeno sotto lo stesso tetto, 
et ov'io non porrò più piede, e mi contea* 
w tcrò di avere in coscienza adempito al mio 
« dovere. » E « Vanne pure (gli soggiunse 
M Leardo) a spacciare i tuoi barattoli ed i 
«tuoi albarelli, a guardar la pudicizia della 
i* tua donna. » Di che altamente infurìossi 
Lorenzo , e mormorando magiche impreca* 
zioni con voce simile a quella di vecchio 
gatto che rosica i parti della sua libidine , 
si alzò traendosi dietro nelP alzarsi una rozza 
scranna per un chiodo che s^era appiccato 
al suo sdrucito e lordo mantello, e se n'andò 
a rompicollo, esclamando con farisaica pietà: 
« Oh tempi, oh costumi, oh fede santa 1 » 
Partito il prete, ricomparve la bella Ni- 
gìlda, ed in veggendo la madre turbata e 
lagrimosa, più volte le domandò : « Madre 
mia, che hai? » e quella taceva: ed intanto 
il generoso Leardo stringendo, senza dir 
altro, al seno la figlia, rassicuravala del loro 
amore, e che sarebbe un giorno felice^ nella 
quale lusinga ricorrendo subito in mente 



» *■ 

88 LIBRO lllj CAPITOLO XII j ' 

alla fanciulla IMdea di Childerico, doman* 
dava ove ei fosse^A tale inchiesta soggiunse 
al fine con certa emozione Àgìiulfa, d'averlo. 
spedito per due giorni a Ravenna a trattar 
lieti negozj , e a far nuziali spese dalParaico 
loro Valfrido. 

Intanto sulPimbrunir della sera pensò la 
buona Agii ulfa di recarsi incontro a ChiU 
derico^ e senza parlargli delPaccaduto pru> 
dentemente, gli diè nuove della cara Nigilda, 
gli recò in nome di lei alquante frutta in 
un gentil paniere di vimini, intrecciati dalle 
belle mani della fanciulla, ed il pregò di ri- 
manersi nel casolare vicino d’una buona 
schiava italiana, per indi recarsi al primo 
levar del sole sulla vetta del colle imminente 
ad atterrare con la scure un abete per lavo- 
rarne secondo il costume la cassa destinata 
a custodir le vesti della sposa promessa. Di 
che fattosi carico il docile giovanetto, non 
senza qualche ritegno c sospiro acconsenti : 
volle però che i più teneri saluti ella recasse 
a Nigilda, e che le facesse sapere com'egli 
pria di tornare nella sera susseguente alla 
casa comune, si riserbava di prender dai 
prete cattolico Salvanzio e di recarle il be- 
nedetto ed augurato assenso alle sue nozze , 
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che da lui sarebbero poi suggellate con gli 
auspici del cielo. £ qui Agilulfa abbrac- 
ciando Childerico maternamente, e bacian- 
dolo in fronte, com^ era Tuso, diede anchMla 
un sospiro, e dipartissi. 

Tornata a casa passò tutta la notte la 
buona castalda in un penoso contrasto fra sé 
stessa (poiché era assai timorata di co- 
scienza)^ sentia certa gratitudine per Lorenzo, 
amava teneramente la figliuola, compassio- 
nava Childerico, apprezzava T onor della pa- 
rola, e giurava suidetti del marito, al quale 
non ardiva di contraddire. Ed egli, ch^era ad 
un tempo tenace del suo proposito, e della 
moglie amantissimo, per acquetare la di lei 
religione ed il suo cuore condiscese alP in- 
chiesta di quella, cioè di, recarsi con essa e 
con la fanciulla P indomane dal vescovo 
ariano (chiamato Fosco), al quale non per 
legge , ma per consiglio di religiosa sogge- 
zione doveansi denunziar gli sponsali.jifiUe 
donzelle ariane: ed era questi un uomo no- 
bile ignorantissimo, che avea comprata la 
mitra per decorazione , indifferente che Cri- 
sto fosse Dio od eroe, pronto a benedire a 
buon prezzo cattolici ed ariani. 
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Si avviava di buon mattino Agilulfa con • 
Leardo e con la tenera Nigìlda per tributare 
i suoi uf6cj al vescovo ariano, che risedeva 
allora in una sua villa, per giungere alla 
quale doveasi attraversare la selva di abeti 
c di querce che copria d'ombra solenne la 
chiesetta di Salvanzio. Ed erano già presso 
alia medesima, quando si aduna, s'abbuia, 
si scarica orribile tempesta. Tutti tre i pe- 
regrini riuniti come stormo di colombi si ri- 
ducono sottoluna quercia, si rannicchiano 
paventosi, e si raccomandano a Dio, mentre 
Agilulfa, nel segreto del suo pensiero, ora 
teme d’ aver offeso Cristo, Uomo-Dio, cr&p* 
dendolo soltanto un eroe, ora teme d'averlo 
idolatrato, sospettando che sia tutto Dio, 
consostanziale al Padre, e tutto Uomo, e pa- 
venta che il suo peccato non sia punito sn 
i più cari suoi. Nigilda, quasi indovinando 
quella segreta dubbiezza, suggerisce alla ma- 
dre di raccomandarsi alia Vergine Madre di 
Cristo e Dio ed Uomo insieme^ e Leardo fa 
' coraggio ad aiuendue, invitandole a racco- 
mandarsi indistintamente al Dio che difeo- 
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deva i padri loro. Intanto s^ode il suon della 
tegola, che Salvanzio percuotea daiP alto di 
una piccola torre per chiartiare al ricovero 
chiunque pericolasse per via. I peregrini, 
pensano allo scampo ripromettendosi molto 
dalla di lui divozione^ e di lontano si rac- 
comandano tacitamente alle sue preghiere. 
Nigilda intuona 1’ Ave che aveva imparata 
da Childerico, e che tante care e divote ri- 
membranze le ridestava, eÀgilulfa c Leardo 
ripetono la preghiera di Sabina, dì Childe- 
rico e di Nigilda. Si scarica un fulmine su 
quella quercia, ne stritola i rami, ne ab- 
bronza il tronco accerchiandolo d’una luce 
terribile, sbalza un puzzo, un fumo chesof- 
fbca la vitale mentre una falda di fuoco arde 
le felci, e con orribile stridore lambele rupi, 
e ne trae baleni e schegge e faville lingueg- 
gianti, i tre peregrini restano da capo a piè 
illesi e ritti; soltanto le lunghe chiome di 
Nigilda son lievemente avvampate, e sulPel- 
metto di Leardo trasvola e passa un baleno. 

Non saprei se più viva o morta Agilulfa, e 
quasi priva delia vista degli occhi va bran- 
colando qua e là, palpando or la figlia, ora 
il marito, e a gran voce intuona e ripete 
<\Me\VAve^ cui risponde Peco della foresta, 
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e il turbine vie vie si ristà . . . NigilJa, la 
piu coraggiosa, tenendo amorosamente per 
mano i due genitori , li conduce atterriti 
alla soglia di Salvanzio, sulla cui porta pen- 
dea tuttora la testa di quel lupo che ricor- 
dava alla fanciulla il paventoso accidente e 
Poccasioue di sue dolci promesse. Tutti 
grondanti li accoglie il buon vecchio con 
paterna effusione^ vuol ristorarli alquanto, 
e compatisce , e domanda , e dispone solle- 
cito, e non si confonde: ma poiché si rieb- 
bero dal disagio e dalia paura- , egli stesso 
prepara loro di propria mano una vivanda . 
di legumi raccolti nelPorticello contiguo. E 
mentre si occupa volonteroso e lieto ad ap- 
parecchiare quel pasto, e secche frutta ed 
un orcìuolo di vino colloca in mezzo a parca 
mensa , Agilulfa e Nigilda scendono alla chie- 
setta. Ivi la fanciulla in riveder quella in- 
ferriata, queir altare, quelPimagine santa , 
vivamente ricorda quella notte, quelle parole, 
quelPAve^ ìndi volta alla Madre , <« Mira, le 
« dice, o mamma mia, a chi dobbiamo la 
« vita, osserva innanzi a chi giurai la mia 
« fede ? £ come potea far prodigi la madre 
** d' un uomo comunque famoso? Ellaèdun- 
« que la Vergine Madre, e vera Madre di 
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m Dio*, SÌ Cristo è vero Dio, perchè ha la 
« facoltà di far prodigi,' è vero uomo, per- 
<t chè conosce i nostri bisogni , e sente pietà 
u di noi: orsù, madre mia, ripetiamo quel- 
le l’Ave, clic mi lascia cosi dolci le labbra, 
« e il cuore così contento... « E in così 
dire Àgiiulfa, quasi tocca da interna voce 
divina, non si prostrò, ma cadde boccone 
a terra con un profluvio di lagrime di gra- 
titudine, di tenerezza e di fede. Ma il buon 
Salvanzio chiamava allora a desco le donne 
pietose, alle quali fu forza di accorrere al- 
ramichevolfe invito , ed egli essendosi as- 
siso a mensa con esse e con Leardo, si risto- 
ravano col cibo e con vicendevoli discorsi. 
Dolcemente pensose e taciturne stavansi e 
madre e figliuola , quando Leardo avendo 
presa la parola, incominciò: «Padre mio, 
« se non fosse viltà cangiar di culto, e smentir 
« la fede di Teodorico , io sarei teco volen- 
te tieri cattolico. E il buon Salvanzio: «Ma 
« Teodorico non vietò ad alcun Gotodipas- 
« sare alla comunione cattolica, alla quale 
« appartenne la sua stessa madre, e i padri 
« vostri; anzi fe’ cader sotto la scurela testa 
« d^ un uomo che di cattolico si fece ariano 
« (Gibbon I, i3, 8o). E la regina nostra 
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u Amalasunta si pregia d’ esser cattolica , e 
«r Panoica de’ nostri re Goti, e Veranildagià 
a ariana, vestì pur l’abito della santa con- 
M versazione. Chi ti redense dalla schiavitù 
M de’ Borgognoni, vecchio e fedele soldato, 

« se non un vescovo, che adorò Cristo uomo 
tt e Dio consustanziale al Padre? •* £ qui 
Agilulfa dando un sospiro soggiunse: « Oh , 

M quanto è dolce una religione che ha un^ 

« Madre divinai» EseguiaSalvanzio: «E voi, 

« donne mie, negherete a questa la Divinità ' 
« del Figlio (perchè Ario vel disse), di quel 
« Figlio che spezzò le catene della vostra 
« servitù e santificò i vostri legami?» A que- 
ste parole arrossi Nigilda, e guardando in 
^olto i genitori commossi lor disse: « Dun- 
« que voi che acquistate una Madi*e celeste, 

« e consolate in G. C. una figlia , fate che 
« Salvanzio e non Lorenzo benedica il mio 
« nodo che fu ordito dinanzi a questi al- 
« tari materni » Al che Agilulfa e Leardo , 
l’una abbracciando la figlia, l’altro percuo- 
tendo il desco con atto sicuro e deciso: « Sì 
faccia ** risposero con una voce: e Salvanzio 
benedicendo il cielo , onde discese la fede e 
l’amore nel bacio delia pace, levandosi da 
tavola: « Venite dunque, lor disse, venite 
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et meco ) ed abiurate la fede del prete Alea* 
« sandrinoy tornate a quella de’ padri di Ni* 
*t cea, che fu pur la stessa che Dio rivelò ai 
« valorosi padri vostri permezzodella chiesa 
« universale. *> Scesero allora tutti alla chie- 
setta ove Salvanzio si vesti d’ una candida 
tunica di lino, e posta al collo la stola, con 
certo contegno profetico, movendo luce di 
paradiso dal volto irradiato ed umido dì 
qualche lagrima, li condusse all’altare della 
^ Vergine Madre di Cristo, uomo e Dio. In- 
tuonò quindi e pronunziò ad alta voce il 
Credo giusta il simbolo Niceno , e il ri- 
petea con compiacenza Nigilda facendo eco 
agli amati genitori , 1’ uno de’ quali repli- 
cava quelle parole , e quegli accenti di ve- 
rità con tuono di pietosa e ferma persuasiva^ 
l’altra con singulto, e con palpito di emo- 
sione sincera, confessando tutti ad uno ad 
UDO la Divinità di Gesù Cristo consustanziale 

» 

«1 Padre, nato di Maria sempre Vergine: 
e cosi giurarono la cattolica fede , e poi tre 
volte ritornarono lieti a quell’Ave, che sol- 
lecitò la redenzione del mondo. Modesta- 
mente allora Nigilda accostossi all’orecchio 
della madre , e addimandò se Childmrico po- 
teva per tal modo esser tutto suo ^ e intesa 
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la materna affermativa , si volse indietro a 
rimirar di nuovo quella inferriata, 6ssò per al- 
cuni momenti le luci sull’immagine della Ver- 
gine, e baciò lapradella dell’altare augurato. 

CAPITOLO XIV. 

M XNTRB accadean sì prosperi fatti , il gio- 
vane Childerico scendea dai monte ove po- 
c’anzi avea reciso di sua mano robusta un 
abete, e mentre parea che il cielo avvici- 
nasse i sospirati legami , un genio avverso 
alla felicità degli uomini di buona volontà 
allontanava il giorno del loro pieno adempi- 
mento. Lungo la via scontrossi il giovane 
Childerico per avventura con Crisanto , ni- 
pote del prete ariano Lorenzo^ ed avendo 
costui introdotto discorso sul rifiuto de’ ge- 
nitori di Nigilda dato allo zio per le nozze 
(com’ei dicea) stoltamente domandate, pro- 
ruppe ne’ modi più aspri e villani: affermava 
Childerico (ed era pur troppo vero) ch’ei 
nulla conoscea del fatto avvenuto, e della 
ragion della ripulsa, di che or godeagli ed 
or tremavagli il core tacitamente. Insiste 
Crisanto nel sostenere scortese, quei nel ne- 
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gare modesto, si passa dalle parole dure 
alle minacce, da queste al sarcasmo, alla 
provocazione, all’ insulto. Crìsanto vibra uno 
schiaffo a mano aperta a Childerico, in quel- 
l’istante distratto e confuso^ questi, nell’atto 
del dolore, alza la scure rovescia, ch’ei te- 
neva ancora tra mano dall’albero reciso, ed 
il colpisce per modo tale ch’ei cade a piombo 
come corpo morto cade, si divincola un mo- 
mento, si distende supino, impallidiscc,più 
non respira. Childerico lo crede già morto , 
e non essendo avvezzo ai delitti, raccapriccia 
da capo a piedi, trema la prima volta di 
vera paura, fugge, e dove fugge non sa . . . 

Intanto nella casa di Lorenzo si prepa- 
rava in quel giorno la pompa delle nozze e 
della Governante matura con un giovanetto | 
di primo pelo, conciliate dalla stessa Aga- \ 
gula, familiare di Crispo. La sposa prudente, < 
restaurate sul suo volto con biacca e minio 
le reliquie di sua bellezza, appianate e sti- 
rate le molli rughe con acqua di pino^ at- [ 
teggiata a tutti i vezzi di ben composto pu- j 
dor verginale, si dava gran briga a prepa- ? 
rar ciotole e tazze, tra le quali si distinguea 
coronata di verbene nei mezzo del desco la 
tazza della promessa nuziale^ e vi recava le 

Jiicci, 7 
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anfore del vino retico e di quel di Verona , 
e i manicaretti de^majali delia Lucania, e 
le cialde melate, e i papaveri, e leborragini 
condite di mele. Strepitavano nel portico 
delia casa i fanciulli, che domandavano, se- 
condo il rito, le noci , e i suonatori di cetra 
e di liuto e di flauti e di tibie studiavano le 
sinfonie^ mentre PÀgagula parlava di tanto 
in tanto alP orecchio del giovane marito fu- 
turo , il quale facea trasparire nel suo volto 
il pudore e la n<^a a vicenda. Quand^ ecco, 
sostenuto da due villici schiavi, torna Cri- 
santo tutto lordo di sangue^ la nuova sposa, 
di lui madre, minaccia orribili convulsioni 
antiche , e in avvertita misura cade sovra 
una scranna, per non danneggiar le vesti 
nuziali, ma non può nè scolorarsi, nè morire. 
Lorenzo, udito il tutto, fa collocare il nipote 
in provvisione sullo stesso letto nuziale , gli 
applica alle ferite un cerotto greco, gli as- 
segna per assisterlo la nuova fantesca , la 
quale dovrà supplire in casa le veci della 
sposa. Ella alfin risorge dallo svenimento^ 
e per non contristare quel giorno e quei si- 
gnori accorsi a festeggiarlo, ordina che si 
dia principioalla festa, fa coraggio al marito 
futuro, e si rallegra che il povero Crisanto 
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▼ada ricuperando le forze. DalP altra parte 
io sventurato Childerico fuggendo s'imbatte 
con Àgilulfa ) con Leardo, con l'amata Ni> 
gilda, che tomavan dalla casa di Salvanzio 
con quella pace, con quella contentezza che 
può ispirare l' innocenza e la fede. Gli corre 
avanti Nigilda: ella osserva il turbamento di 
lui : egli vorrebbe esilararsi , ma non può r 
Nigilda tutto spiega in un fiato quanto av- 
venne in casa di Salvanzio, e come ogni 
ostacolo è tolto prodigiosamente, ond'ella 
sia tutta del suo Childerico^ ed il confer- 
mano coi cenni, con brevi parole, col riso, 
'con gli onestiaccoglimentiAgìlulfa e Leardo: 
riprende allora lena il giovane sbalordito nel 
tempo stesso, ed estatico di piacere, confuso 
tra dolore ed amore, consolazione e ribrezzo, 
benedice il cielo, domanda perdono a Dìo , 
agli uomini, a Nigilda, ad Àgilulfa, a Leardo, 
ne inonda di lagrime il volto, la destra, e 
si ritira, e lo perchè non sa, irresoluto e 
stupefatto. Narra alfine la catastrofe di Cri- 
santo, e palpitando confessa come 1' assali- 
tore forse giaccia steso sul suolo non molto 
dì là discosto. In quel momento Childerico, 
inconsapevole di tutto il passato, ode le bri- 
ghe di Lorenzo e la cagione vera delvillaoo 
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c geloso risentimento del nipote, di lui. 
Quindi Leardo poco temendo il rigor della 
legge, ove non fu colpa, ma bensì le calun- 
nie, la prepotenza, la vendetta del prete 
ariano , conferma a Childerico la parola , 
che in nodo cattolico sagramentale a lui con- 
cederà la mano della tenera Nigilda, la 
quale impallidisce alquanto, e si sviene sul- 
l’erba, ed accresce senza volerlo la confu- 
sióne, il timore , la pietà. Urge la notte , e 
Leardo ed Agilulfa persuadono e comandano 
che Childerico fugga in Ravenna, si celi tra 
la folla e nella casa dell’amico loroValfrido, 
pel quale Leardo gli consegna una tessera 
di riconoscimento eh’ egli tenea come me- 
moria delle passate imprese di guerra : ma 
dove e come il giovane amante lascerà la 
tenera Nigilda ? Ricompariscono a stento le 
rose sul labbro della fanciulla , e con tal 
forza d’affetto; « Fuggi, ti salva, a me ti 
serba, « ella dice al giovane agitato, per- 
plesso, trafitto, eh’ ei confusamente ora ab- 
braccia Leardo , or la mano stringe e bacia 
ad Agilulfa, e torna sempre alla sua Nigilda, 
e con un addio che fa tremar le fronde, e 
l’aura circostante, s’invola, accompagnato 
dal tenero sospiro di Nigilda, e dalla stella 
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vespertina , che s’affaccia sul monte oppo- 
sto , tremolando pietosa. 

Fra mille affanni e mille palpiti, rediva 
senza Childerico la buona famiglia Gota al 
casolare: passò tutta la notte in pensieri an- 
gosciosi ed io lagrime : finalmente levatasi 
di buon’ora la tenera Nigilda, e recitata la 
Salutazione Angelica insieme con la buona 
Agilulfa, come Salvanzio aveva prescritto, 
se ne andò a pascere le caprette nella terra 
crema. Ed ivi recatasi presso alla cappella, 
dedicata un giorno all’Apostolo invocato nei 
casi disperati, e del quale vi si vedeva an- 
cora una rozza immagine sul muro, si pro- 
strò sulla tomba di Sabina , madre del suo 
Childerico , orando con calde lagrime, che 
essa dal cielo pregasse pel figlio ramingo la 
Vergine Madre di Dio, che nulla niega agli 
infelici, e ne parlasse al santo Apostolo, 
che nei casi pid acerbi pietosamente fran- 
cheggia chi si volge ad implorare la sua 
mediazione presso Dio. E raccogliendo il 
timo, il serpillo, e qualche fiore ch’era ger- 
mogliato sulla funebre zolla, ne offeria quasi 
agresto profumo ai tutelari celesti. Quando 
si avvide che una delle caprette mancava 
dal piccol gregge , e argomentò che si fosse 
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inerpicata e dispersa per que’ ruderi delPau- 
tico palazzo di Odoaqjre^ ai quali mirava il 
prete Lorenzo, e che erano stati nuovamente 
percossi dalla folgore di quel giorno in che 
ella era ricoverata sotto la quercia. Quindi , 
chiamata una pastorella schiava., ch^era a 
vista non lunge filando e guardando le pe- 
corelle^ si arrampicarono entrambe, a vi- 
cenda sostenendosi per quelle macerie, ed 
appiccandosi ora ai caprifichi , ora alle altre 
piante parassite che vi lussureggiavano. Ma 
qual fu la sorpresa di Nìgilda , quando di 
sasso in sasso avanzando co^ piedi e con le 
mani , si trovò laddove la folgore avea la* 
sciata suir angolo del bastione una novella 
fenditura. Ivi introdottasi , trovossi entro 
vaghissima cameretta ettagona, tutta ornata 
di stucchi e di gusci di conchiglie, nello 
stucco impiantate con mirabile disegno , e 
che rimandavano mille colori ai faggio che 
ivi sMmmetteva obbliquamente del sole: vi 
.si vedea nel mezzo un^ampia tazza di porfido, 
ove colava tuttora un^ acqua limpida, che in 
quei silenzio inovea dallo stillicidio fioco e 
sordo rumore^ e d’intorno eranvi e tavole di 
candido marmo , e nicchie eleganti sul muro 
ad ogni compartimento. Or tanta dovizia 
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era ammassata su quelle tavole^ e in quelle 
nicchie, e di vasetti d’oro e d’argento, di 
armille, di braccialetti, di pettini preziosi , 
e di piccoli tripodi, e d’ immagìnette sacre 
^ profane, e di monete d’ oro di Onorio, di 
Costanzo, di Placidia, di Odoacre , che la 
donzella, non a sé pensando , ma sempre ai 
genitori ed alla dote che avrebbero dovuta 
dare al suo Childerico, chiamò la compa- 
gna rimasta alquanto indietro, ed empiuti i 
grembiali di quelle galanterie non mai ve- 
dute, a stento pel grave peso le recarono alla 
casa di Leardo e di Agilulfa. Tutti lieti i 
conjugi all’aspetto di quelle ricchezze , fe. 
steggiando la cara Nigilda, ringraziarono il 
cielo che si larga dote avesse posta nelle mani 
della fanciulla nubile, e destinando quella 
dovizia a Childerico , gelosamente la nasco- 
sero: ma qualche rumore ne corse per la 
campagna^ ed essendo giunto all’orecchio 
dell’avaro Lorenzo, che curava ilnepote, già 
da (Childerico creduto morto, e tornato a casa 
tutto sfiancato e .stordito, si esacerbarono 
gli antichi falliti desiderj , ed ei si confermò 
nel péiìsTe^ de^ qual cosa 

scrìsse subitamente a Crispo (il qiiale era 
in Ravenna alla corte ) quanto danno egli 
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avesse sofTerto per adempire di lui comandi, 
e distornar quelle nozze. Raccomandavasi 
intanto che il giovane Childerico fosse arre- 
stato e punito severamente^ indicava i suoi 
fondati sospetti che il giovane si celasse tra 
la plebe stessa dì Ravenna^ esclamava contro 
ringrata castalda Agilulfa, contro il rustico 
e ferocCjLeardo, il qual sarebbe divenuto più 
orgoglioso, ed insolente per grandi ricchezze, 
che dicevasi aver trovate la fatale donzella 
nc^ ruderi della terra erema, dalla quale egli 
lo avea tratto, redimendolo dalla miseria 
d’ infelicissima situazione. 


CAPITOLO XV. 

OiuNTo era a salvamento Childerico in Ra- 
venna^ e presentata la tessera di riconosci- 
mento a Valfrido, fu bene accolto da lui , e 
dalla sua moglie Tranquilla. Preso quindi 
ristoro, narrò i suoi casi alP amico, il quale 
molto compassionando ascQltollo, ed il pregò 
di tenersi in riserba, o presso i luoghi che 
godevano, per antica legge confermata da 
Teodorico, della immunità ecclesiastica; vi- 
vea in fatti egli celato nel casolare delPa- 
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mico, e air imbrunir del giorno solea tratte- 
nersi al raggio della luna presso il famoso 
tempio dedicato in Ravenna alla Vergine SS., 
alla quale sé stesso divotamente , e la sua 
cara Nigilda accomandava. Questo tempio, 
riguardato come una maraviglia di que’ tempi, 
fu dalla regina Amalasunta edidcato con 
preziosi marmi forniti dalR imperator Giu- 
stiniano, e destinato a figurar come la tomba 
di Teodorico. Era di forma circolare , e ri- 
coperto da una pietra immensa tutta intiera, 
che sola ne formava la volta : sulP apice di 
essa esternamente si vedeva un gran vasedi 
porfido, ove fu collocato il cenere di Teo- 
dorico, ed intorno a quel gran vaso dodici 
statue di marmo rappresentanti gli Apostoli 
(D’Agincourt, p. 273.). L’ombra che get- 
tava quel maestoso edifizio, investito da’ raggi 
obliqui della luna piena, lusingava isospiri, 
palpiti dell’infeliccChilderico trafitto da tante 
rimembranze dolci insieme ed amare. Giun- 
sero intanto a Crispo i reclami del prete Lo- 
renzo nell’atto che il giovane signore uscia 
sbuffando eroicamente dalla casa di nobile 
cortigiana , la quale aveagli promessa la sua 
mano^ ma poi veggendolo ridotto pe’suoi 
vizj dispendiosi in trista fortuna, gli avea 
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fatto intendere soavemente che sì volgesse 
altrove: invano Crispo attestò gli antichi 
giuramenti, numerò i sospiri, le notti ve- 
gliate negli amorosi 'pensieri, le ripulse date 
a non poche leggiadre fanciulle, se non più 
ricche o più nobili, almen più vezzose e più 
belle: la damagli voltò goticamente le spalle, 

10 che egli lesse la fatale ed ultima risposta. 

Sé ne veniva intanto zufolando per via, 

quando riceve il biglietto di Lorenzo: si 
turba, credendo che Tavaro prete insista per 

11 suo credito. . si ferma, si risolve dì leg- 
gere, e vi trova la novella del fatto acca- 
duto^ riflette che la bella Nigilda è divenuta 
ricca oltre alPesser bella ^ e poiché egli in 
quel momento era stato congedato in amore, 
e dal giuoco e dalla crapula ridotto in gravi 
angustie economiche, pensa di acquistar bel- 
lezza fedele, e dovizia pronta, procurandosi 
le nozze, ancorché ineguali , della donzella 
Nigilda , e di torre di mezzo lo sventu- 
rato Childerico, il quale, divenuto suo ri- 
vale di dritto, potea fargli non lieve osta- 

» colo. Quindi a nome della giustizia e per gli 
ingegni di Crispo si dispongono le più ac- 
curate ricerche per la città , onde arrestare 
il disgraziato Childerico^ per la qual cosa 
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Tamico Valfrido cautamente lo avverte di ri- 
tirarsi presso i monaci ^di S. Benedetto , i 
quali nel palazzo che fu di Costanzo, avean 
formato raonistero centrale, e aperta una 
chiesa dedicata a S. Vitale, e dove per tanti 
privilegi godeasi tranquilla immunità. Ora 
avendo Childerico accettato il consìglio di 
Valfrido, l’amico stesso procurogli facil- 
mente le relazioni opportune, ond’ei fosse 
ricevuto con paterna carità in quel mona- 
stero , finché il tempo desse luogo allo scampo, 
o alla difesa. Ivi que’ monaci occupavansi 
altri in copiare il Salterio di Davide, altri i 
classici antichi e greci e latini, altri a de- 
lincare sulle pelli immaginette divote, ed i 
Misteri di nostra santa religione : altri v’in- \ 
segnava a modular la voce sulle note (non ‘ 
ancor figurate ) della salmodia corale ^ altri ; 
nel ritiro di picciola cameretta al lume di 
certa lampada, nuovamente dal gran Cassio- i 
doro inventata per essi, meditava insieme , 
studiava e pregava. Ivi, Dionisio il piccolo, 
traduceva nel latino i capo-lavori dal greco, 
raccoglieva i canoni della Chiesa , calcolava 
il ciclo pasquale ad anni trentacinque, ed 
incominciava a contarli dalla nascita del 
Redentore. Bello era veder Cassiodoro, Puomo 
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di lettere e di stato , che possedeva tutto lo 
scibile d’allora, empier sovente di sua gran 
persona la cella angusta del monaco ope* 
roso, e disputare, e consultar di lettere e di 
stato, ed attinger da^claustri la scienza che 
compone i tumulti del mondo, ed assicura 
la quiete dei monarchi e dei popoli. Teneano 
inoltre que^ monaci nella campagna ospizj 
aperti al peregrino, al mendico, stabilimenti 
d^ agricoltura nelle terre ere/ne abbandonate, 
romitaggi e ritiri per chi provato aveva la 
fortuna e il mondo nemico, o purgar volesse 
per sé e per altri le caligini d’ una colpa 
deplorata. Vedeasi il monaco guidar per le 
campagne incolte schiera di mancipi della 
Chiesa a dissodar terre, ad asciugar paludi, 
e qua risuonavan le selve ai colpi della scure 
monastica, di là crepitava la selva degli 
inutili cespugli alla vampa che preparava il 
luogo alla messe, e che fu guidata poc’anzi 
dalla mano del monaco agricoltore, il quale 
disegnava, assiso sotto una quercia, la ca- 
panna al mancipe affrancato , e alla di lui 
crescente famiglinola. Sulla soglia intanto 
del claustro maggiore, d’onde come dall’al- 
veare esce la turba operosa e benefica, siede 
con fronte rugosa , e con penna di ferro stretta 
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fra le villose estenuate dita il Cronista : ei 
raccoglie e registra su grosso volume i fatti 
della giornata che gli ospiti raccontano ve- 
nendo 5 e le azioni e le incombenze de’ mo- 
nacij che escono , ora a recare il pane ed il 
vino al vecchio infermo, alla vedova^al pu- 
pillo derelitto, ora a portar farmachi salubri 
agli ammalati dall’aria malsana delle ma- 
remme deserte, ora a confortare col pan 
della vita eterna i moribondi coloni, che esa- 
lano le anime giuste da’ corpi logori dalle 
onorate fatiche , onde vivono i regni e le 
città popolose, immemori della stirpe invi- 
litade’ patriarchi. (Ricci S. Benedetto, Poema). 

Mentre Childerico si tenea ritirato nei 
claustri che godeano della immunità con- 
servata da’ re Goti ai luoghi ecclesiastici , 
proseguivano intanto contro di lui le mi- 
sure, e le ricerche della giustizia secolare 
ad istigazione di Lorenzo , ed a premura di 
Crispo. Secondo le leggi di Teodorico si 
erano già passati gli ordini, onde, fatte le 
solite cerimonie dovute all’ orranza del sa- 
cro asilo, il reo fosse tradotto dinanzi ai 
tribunali misti di giudici italiani e goti, 
trattandosi di persona controversa. Di che 
r amico Valfrido, sotto colore di recarsi pei 


1 I O tIBBO lU ) CAPITOLO XV, GLI SPOSI FSOSLl. 

divini ufficj alla chiesa contigua, non mancò 
di avvertire il giovanetto, cui la lontananza 
della cara Nigilda consumava nel silenzio 
romito di queMuoghi di pace, opportuni 
allo sfogo d'un amore innocente e sven* 
turato. 
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Scampo non v'era ormai per Pinfelice ChiU 
derico altro che dare il suo nome alla mili- 
zia attiva, il che assolveva d'ogni delitto in 
caso di guerra^ ed opportuna nesorgeaPoc- 
casione. Teodorico avea data in moglie la 
sua sorella Amalafreda a Trasamondo, re dei 
Vandali in Africa, e lo avea richiamato più 
volte, e tenuto a dovere. Amalafreda, bella e 
robusta donna, mostrossi sempre amantis- 
sima delia nipote Amalasunta: era di modi 
cortesi , di animo gentile, indegna di cader 
nelle braccia di marito indomabile. Ilde- 
rico, il quale tentò invano di amoreggiarla, 
divenuto da amante nemico implacabile, uc- 
cise Trasamondo in una cospirazione Van- 
dalica, e rinchiuse Amalafreda ne' bassi ap- 
partamenti delia reggia in Tripoli. La re- 
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gina Àmalasunta fece scrivere dal figliuolo 
Atalarico una lettera piena di minacce al- 
l’ usurpatore, all’oppressore crudele della 
zia, il che non produsse altro effetto, che di 
raddoppiare i rigori di quel barbaro contro 
la vedova prigioniera: nè i grandi de’ Goti 
d’Italia approvarono la misura presa da Ama- 
lasunta, dicendo eh’ era meglio tacere, quando 
non si poteva nè punire , nè impedire il de- 
litto. Lo stesso Teodato, benché figliuolo di 
Amalafreda , spacciando ch’egli prescindeva 
( e forse senza molto stento ) da’ riguardi 
della filiale pietà a fronte del bene universa! 
della nazione, affettava consiglio e secon- 
dava il susurrar della plebe, onde predis- 
porla a strappare lo scettro dalle mani della 
regina , per consegnarlo a lui. Egli intanto 
si nascondeva e si raccorciava come un serpe 
che ravvolge, ritira in sè le lunghe macu- 
late spire per tentare uno slancio più vigo- 
roso e lontano. Era generoso co’ prodi , vi- 
lissimo co’ prepotenti , orgoglioso con gli 
umili, appassionato con le donnea cangiava 
e cuore e volto ad ogni istante, e fingea per- 
fino di sospirar per la regina, quando fem- 
mina gota noi vedesse. Si rinnovarono le 
querele di Amalafreda, la quale domandava 
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in segreto pietà e soccorso ne’ modi più 
commoventi. .Ai quali non potendo ‘ resi- 
stere, l’animo pietoso della Regina, aveva 
ordinato in que’ giorni che si assoldasse un 
esercito di volontari Goti, e che, munito al- 
l’infretta d’armi e di vettovaglie, facesse 
vela per l’àfrica, ad oggettodi liberare dalla 
prigione ov’era ristretta la sventurata Ama- 
lafreda: e la Regina medesima leggiadra- 
mente assisa su bianco destriero, che parea 
sentir l’onore di quel peso, con maestà di 
donna regale , con avvenenzadi madre, bella 
com’era nel balen delle grazie mature e del 
valore , nella pietà di domestica lagrimevol 
cagione, cavalcava per là città, invitando 
con. sembianza serena ed animosa , e con 
qualche lagrima piena di maestà ì giovani 
Goti a generosa e pia guerra pel santo nome / 
delle loro madri, e per le onorevoli e care* 
memorie di Teodorico, la cui sorella tendea' 
le braccia e facea balenar le catene dalle . 
ardenti. sabbie dell’Africa. A tale invito non 
resiste Childerico, il quale avea cor grande ; 
c gagliardia nel braccio 5 e forse per secreto 
impulso di sangue (benché egli non cono- 
. scesse mai la storia del suo nascimento), 
s’intese scorrere per le vene un incognito 
Ricci. 8 
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indistinto di tenerezza , di sdegno c di pa- 
tria carità. Lanciasi come giovin lioncellu in 
mezzo alla via , tocca modestamente le re- 
dini al destriero della Regina, offre volon- 
, teroso il suo sangue e la sua vita, poiché iti 
I quelPatto non fiensò che tutta l’ave^ già 
j promessa a Nigilda^ quindi nel tumulto de- 
' gli affetti che in lui desta un guardo vivis- 
simo della Regina, promette di recarle Ama- 
lafreda sciolta da’ suoi ceppi , a condizione 
che gli serbi Nigilda. E qui volea più dire, 
e tutta narrar la storia amorosa*, ma la calca 
del popolo affollato, l’andar del destriero , 
il clamor delle genti il risospinge , e giunge 
a vedere appena da lunge la Regina, che in 
lui tenendo fissi a indietro riguardare i rug- 
gìadosi occhi cerulei , gli fa cenno e con la 
mano e con la testai e all’ articolar di quelle 
labbra di rose (che ricordano Nigilda) par 
che a vicenda incoraggi, prometta e si rac- 
comandi. Ed oh , come è violento e dolce il 
comandar di bella e pietosa regina 1 Corre 
Childerico ad avvertir di tutto l’amico Val- 
frido, ed, in mezzo all’impeto, all’ardor della 
prima risoluzione,già misurando e divorando 
col pensiero la via , non ha vergogna di ver- 
sare un fiume dì lagrime, in che lo prega e 
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Io riprega e lo scongiura di far conoscere 
tutto a Nigilda, e di assicurarla della sua 
fede 5 e ch’egli tornerà forse degno di lei, 
s’ella rivedendo la soglia della chiesetta di 
Salvanzio, ripeterà col core quell’Ave che fa 
pur forza al mare e alle stelle. Quindi con- 
segna a Valfrido l’anello che morendo gli* 
diede la madre, e vuol che in alto segreto 
(com’ ei pur l’èbbe dalla moribonda ). il ri- 
mandi a Nigilda, come pegno dell’ amore e 
dell’addio : ciò detto, abbraccia Valfrido, cento 
volte ripetendo lo stesso, e si congeda dalia 
buona Tranquilla, la quale piange di tene- 
rezza , e gli consegna una spada, e alquante 
frutta,, e pannicelli e sudar), e il bacia in 
fronte in segno d?amistà senza fine e senza 
ritegno. Ei si distacca dagli amici conjugì, 
ricordando sempre Nigilda, su cui gli esorta 
di convertir tutta l’anima loro e se piu al 
mondo vi fosse. Quindi si presenta sotto le 
bandiere , si calca in fronte l’elmetto, veste 
la lorica.,, imbraccia lo* scudo , si reca al 
porto^ tutto scorre d’ un guardo il mare che 
confina coi cielo, e sospira. Pone un piede 
sul naviglio, si volge a riguardar la terra, 
beata che possiede Nigilda, e partendo sul- 
1’ aurora, fuggir vede. la. sponda per lungo 
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tratto, finché al suo sguardo si perde , e 
non rimane che acqua e cielo, e nulla più, 
fuorché Nigilda in ogni astro che sorge , 
Nigilda in ogni aura che spira , Nigilda in 
ogni periglio, Nigilda in ogni pensiero. 

Molti e molti giorni stette Tesercito in 
mare sui drammoni (che cosi chiamavansi 
allora quelle navi molto simili alle nostre 
galee). Ora una calma nojosa li trattenea, e 
Childerico vegliando sovra coperta ad un 
raggio di luna, che d' una piova di lumi- 
nose fila inargentava il mare , nel silenzio 
degli elementi metteva un sospiro che pa- 
rea interrogar la natura circostante dello 
stato della sua Nigilda in quel momento^ 
ora un tremolo fiotto, un guizzar di delfini, 
un lungo gemito di alcioni annunzia il cor- 
ruccio del tempo , e gli astri pallidi vagolando 
sembrano chiamar la tempesta^ e Childe- 
rico rammenta la folgore, la quercia, la 
chiesetta, ^ di cui nell’ ultimo colloquio le 
parlò la sua Nigilda ^ ora imbizzarrisce il 
flutto con altissimo rimbombo , e sulla punta 
de’ cavalloni spumanti fa risalire le navi , e 
quindi a poco spalanca loro un abisso, e 
Childerico misura col pensiero le vie dell’una 
e dell’ altra eternità, e la lontananza che il 


Digilized by Coogle 



GLI SPOSI FEDELI. 1 I y 

divide da Nigilda, e ch’ci sol potrebbe rag- 
giungere con un addio! Finalmente, spinti 
quasi dalla tempesta, furon gettati i prodi 
sulle coste dell’ Africa rimpelto a Tripoli , 
ove l’infelice Amalafreda gcmea prigioniera 
in tetro carcere ristretta. Non senza grave 
stento in una notte procellosa, e quasi di 
soppiatto, presero terra, ed arrampafono 
celatamente. Si trovarono essi in una pia- 
nura sterile, ed abbronzata ove rara vegeta- 
zione, scarso alimento, e ni un ricovero d’om- 
bra ospitale offeriva agli uomini odagli ani- 
mali. Qualche palma qua e là sparsa matu- 
rava il dattero ai bruni pastori, e rade ca- 
panne fumavano per quella landa, che poco 
inaffìata o ristorata dalia rugiada del cielo, 
nudriva a stento il filo dello zafferano e del 
cotone. Uomini duri e crudeli, nudriti di 
carne selvaggia e di pesce crudo, libidinosi 
e feroci per inazione: pochi agricoltori che 
aravan la terra punzecchiando i buoi con la 
lancia^ donne laide e maschili, senza dol- 
cezza, senza pietà, senz’avvenenza eran le 
madri di stupidi fanciulli, e di contraffatte 
procaci ragazze. Non ospitalità, non mode- 
razione , non il pacitico laborioso costume 
de’ Goti, ma l’ozio insocievole riempiva i 
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giorni loro. Scarsa la vettovaglia, rarissimo 
il ristoro delle acque: ed in queiPanno cor- 
reva un'ardentissima stagione con frequenti 
e terribili scosse di terreinuoto: si tramuta- 
vano i colli, trabalzavano dal loro corso i 
pochi fiumi e ruscelli avvallantisi sopra un 
suolo sempre sitibondo ^ ad ora ad ora si 
spalancava in larghe rime la terra. Si vede* 
vano fendersi le mura , e rivelare i più re- 
conditi penetrali, e qua e là rovesciate ca- 
panne, torri, abitazioni e castella. Tale era 
lo stato della pianura sottoposta alla città 
nemica (di Tripoli) ove gemea prigioniera 
la misera Amalafreda, la quale^ ahi non 
doveva più rivedere la dolce patria e la di- 
letta nipote. 


CAPITOLO XVII. 

3otto un cielo di bronzo, e sotto il peso 
delle armi sudava Childerico , mentre l'amo- 
rosa Nigilda da lui divisa sotto il bel cielo 
4'Italia^ premendo in seno il rammarico del- 
l'amara lontananza di lui, era minacciatada 
novelle sciagure. Una donna, partita da Tri- 
poli di soppiatto per recare alla reginaAma- 
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lasunta le querele della infelice Amalafreda, 
avea seco recato quattro figlinoli , due dei 
quali appena giunti perirono di alcune pu- 
stole ardenti non conosciute in Italia , in 
tempo de’ Goti sempre immune da’ contagi 
di uomini^ perlocchè la Regina temendo che 
quel malore non si attaccasse alla città, ri- 
mandò quella donna nelle campagne vicine, 
ove non solo perdette gli altri due figliuoli, 
ma quel contagio si diffuse tra tutti i fan- 
ciulli e le fanciulle , e giovanetti e don- 
zelle de’ coloni e castaidi ^ e ne fece strage 
lagrìmevole, dalla quale poehi scamparono. 
Scolorivano ad un tratto: un sudor freddo, 
un palpito affannoso, un prostramento di 
forze era segno ad una febbre di delirio, dopo 
la quale rosse pustole infiammate appari- 
vano^ e le tenere vittime immature lascia- 
vano le dolci anime loro in seno alle madri. 
Miserando spettacolo era veder per quelle 
campagne madri e donne sconsolatissime, 
che su larghe ba re traevano al sepolcro am- 
monticchiati cadaveri de’ figlie delie figliuole, 
su i quali parea che l’alito della vita e il 
calor del bacio materno sopravvivessero an- 
cora : vedeansi sparute eppur belle e care 
sembianze di giovanetti, o bocca a bocca ri- 
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volte, 0 rovesciate, o supine ^ e tremolare, e 
tentennar le bionde teste, ed intrecciarsi le 
fila dorate de’ loro capelli, c quei dell’amo- 
rosa donzella bionda confondersi con le brune 
, chiome del giovanetto desiato, e ignudi corpi 
di pargoletti, tolti alla mammella nel primo 
riso in che conobber la madre, riversi, pen- 
zoloni quasi gettati a fascio su quel cumulo 
di carni innocenti , e come bisce, e grandi e 
piccoli, e puberi e lattanti confusamente av- 
vinchiati dalle membra seminude, le quali 
sembravan cera che trasudando s’attacca. 
Procedean così tali scene di lutto verso un 
antico tempio idolatrico, ridotto ad uso di 
cimiterio cristiano, donde madri e mariti, e 
sorelle e fratelli non sapean distaccarsi^ ver- 
sando lagrime o fiori su quella terra, di pro- 
fana fatta già sacra dalla religione e dal do- 
lore. Or tra le fanciulle tocche dal morbo 
letale vi fu pure Nigilda. Nè la buona Agi- 
lulfa potè mai discostarsi dal letticciuolo 
ove esplorava ogni palpito, ogni alito della 
figlia, mentre il vecchio padre assiso dal- 
l’altra sponda lagrimava e pensava, e tra 
sè piangendo dicea: « E di chi saranno quei 
« tesori che Dio stesso diede in dote a co- 
« steij e dove sarà,. e che mai dirà, povero 
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« Childerico ^ e chi m’avesse detto di dover 
K chiuder gli occhi ad una figlia, chè dovea 
i< chiudere i miei«l Venne a trovarla Sal- 
vanzio, e confortolla col pane della sacra 
parola e della vita eterna^ ed Agilulfa e 
Leardo alla di lui preghiera cou tenera fi- 
ducia raccoraandavan la figliuola^ la quale 
non potendo proferir molle parole , fissava 
in Salvanzio divotamente lo sguardo, ricor- 
dava quelPiroaginetta santa, quell’ Ave, quel 
rito , quelle speranze , e poi alternando uno 
sguardo al cielo, uno a*’ genitori dolentis- 
simi , con un sorriso di pace chiedea la loro 
benedizione , ed a vicenda li confortava. A 
poco a poco tra i voti di Salvanzio e de’ ge- 
nitori la fanciulla risanò perfettamente , e 
dopo alcuni giorni tornò un modesto vermi- 
glio sul di lei volto che per certa grazia di 
soave pallore e di leggiadro affinamento 
parea più bello. 

Di che avvertito al tempo stesso Lorenzo, 
che per avarizia soffocava nell’animo suola 
vendetta, e saputosi il tutto da Crispo,, il 
quale parteggiava fra le< sue lascivie e i bi- 
sogni di lusso cortigiano, amebdue fecero 
rinnovare, l’uno per mezzo di una brutta 
mezzana antica , l’altro con l’ intervento di 
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un SUO leggiadro scudiero, P inchiesta delle 
nozze di Nigilda. Rigettarono Agilulfa e 
Leardo bruscamente le prime proposizioni 
delia mezzana , alla quale Leardo fece tal 
duro ceffo, ch'ella se ne parti mormorando 
tra pochi denti squisite imprecazioni: si scu« 
sarono modestamente sulla proposta di Cri- 
spo, adducendo Ponor della parola e della 
data fede; ma prima di farciò vollero inter- 
rogare il cuor della figlia 9 1^ quale, ferma 
sempre nel suo proposito, costante nel primo 
amore, nella data fede, rispose << CIP essa non 
sì darebbe ad altri mai che al suo Chil- 
u derico , ovvero a Dio, consacrandogli la 
€< sua verginità.» £ poiché tutto giorno si 
ripetevan le inchieste, e le insistenze dei 
perfido Lorenzo, e delP inconsiderato e pre- 
potente Crispo, fino a temersi d^un rapi- 
mento, il buon prete Salvanzio persuase i 
genitori della preziosa fanciulla a porla in 
custodia fino al ritorno di Childerico, tra 
le suore di S. Benedetto, che avevano ma- 
gnifico e devoto ritiro pressoi giardini reali, 
che furono già di Piacidia. £ v^acconsenti 
volentieri Leardo (non senza qualche la- 
grima di Agilulfa) poiché custode di quei 
giardini era Pamico Yalfrido, il quale potea 
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saper le novelle di Childericoj e .poi supe- 
. rìora di quel monastèro sedea la famo^ Ye> 
ranilda alla quale egli aveva servito in 
qualità di giardiniere e di valletto. Pria di 
partire da’ suoi amati foifolari volle Nigilda 
riveder la chiesetta dove giurò la fede a 
Chi iderico , baciò teneramente più volte la 
mano di Salvanzio, che dovea stringerla nel 
nodo desiderato, e presa la sua benedizione 
incamminossi co^ genitori verso Ravenna ce> 
latamente. £d entrati di notte nella città, si 
recarono subito a trovar Pamico Valfrido e 
Tranquilla, che li accolse con fraterna di- 
mestichezza , e molto parlarono e di Childe- 
rico e del provvisorio collocamento della fan- 
ciulla, la quale in'udir dalla bocca di Tran- 
quilla le lodi delP amato giovanetto , sem- 
brava più affezionarsi a lei, ed apprezzarla e 
stimarla come altra madre. Quivi passaron 
la notte quegli ospiti amici con quella pace 
che abita nelle capanne de^ giusti: elevatisi 
di buon mattino ad assettare i panni della 
donzella, e a riunire un poco di danaro,con 
buoni auspicj s’incamminarono versoi! mona- 
stero, che non era di là molto lontano. 
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SoRGEA quel monastero co’ suoi orti (conti- 
gui a’ giardini reali) fondato e ridotto da 
un castello antico a palazzo di ritiro^ che 
fu di Placidia. Sotto gli archi delle grandi 
sale dove un giorno si vedevan sospese e ' 
lance e scudi, pendeva ora il cestello di 
vimini pe’ lavori donneschi, e ripercuotea la 
salmodia corale da voci soavi intuonata: e 
gli striduli telai , e lunga fila di scranne, e 
le rocche e i fusi, ed i pennecchj eran qua 
e là disposti in bell’ ordine per quegli spazj 
e su quelle pareti. Ove spalancavasi il tra- 
bocchetto micidiale, ora si alza illetticciuolo 
raccolto della monaca^ nella sala ove giovani 
valorosi apprendeano ad armeggiare, la ver- 
ginella limidetta apprende dal dotto monaco 
le lettere, e conduce in candide pelli quelle 
im magi nette fredde e leccate , come se il 
fiato della ingenua pittrice vi sia trasfuso per 
fredda attenzione. Negli spaziosi cortili, ove 
scalpitava generoso destriero, e s’addestrava 
alla corsa pel circo vicino , quasi cercando 
l’onore e il cimento, or crocitaudova la gal- 


Digitized by Google 



i GLI SPOSI FEDELI. 125 

lina, c r anitra si diguazza nelle muscose 
peschiere. Da un lato maestoso tempio, che 
torreggia nell’acuminato frontone, dentro ac- 
coglie il voto verginale che fuor si spande a 
portar salvezza sul mondo smemorato e tra- 
lignante^ e nel più cupo del bosco degli 
abeti erano i sepolcri incavati per grandi archi 
nel vivo sasso Ove dormivano un giorno e 
posavano le ossa di eroi che empierono di 
rumore e di sangue la terra, ora in marmo- 
ree bare in sembianza di aperte arche ripo- 
sano le spoglie mortali di caste vergini, le 
ceneri delle quali furon tante volte anche 
dal secolo lagrimate per quella pietà che 
ispirano le virtù non tinte d’orgoglio, e l’in- 
nocenza , e la bellezza modesta non appieno 
apprezzata e felice, secondo il valutar di 
questa terra d’inganni e di prestigi seducenti. 

Veniano intanto i genitori pietosi a pre- 
sentare Nigilda, loro delìzia c sostegno di 
tarde e care speranze, a Veranilda superiora 
del luogo presso le sante bandiere della ver- 
gine S. Scolastica, sorella del grande S. Bene- 
detto. Sotto gli auspicj di lei fn ivrapertó^^- 
curo e placido asilo alle fanciulle italiane egote, 
sìa che il cielo le chiamasse a vestir l’abito 
della santa conversazione ed a far voto di 
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verginità , sia che dovessero tornare al secolo, 
ed al mondo per dare alla patria ed al cielo 
avventurosi rampolli. Tardò alquanto Vera- 
nilda a rimescer Leardo ed AgiluHa, le 
sembianze de' quali erano mutate non poco 
da quel che furono ^ come questi, all'incon- 
tro, raffigurarono appena i lineamenti del- 
l' antica bellezza su quel volto in cui le gra- 
zie avean prese le forme d'una serena di- 
gnità matronale. Vi trovarono però lo stesso 
core : talché dopo alcuni detti , ella facendo 
feste ad Àgilulfa ed a Leardo con quella 
alacrità che vien dalle più care ricordanze, 
carezzando e stringendo al seno , e molto 
lodando la modestia, le maniere della fan- 
ciulla, promise d'averla qual figlia delle sue 
più grate memorie. Narrò poscia candida- 
mente Leardo i casi della fanciulla, Sog- 
getto delle sue risoluzioni, le promesse, la 
data fede a Childerico dinanzi agli altari di 
Salvanzio : di che la saggia Veranilda (che 
avea conosciuto il mondo e la corte , e che 
sapea ben apprezzare la fede data come a 
Dio, cosi agli uomini ) non fé' maraviglia o 
scrupolo, ma confermando la fanciulla nei 
sentimenti di religione, d'onore e di fede , 
le fece- coraggio in modo tale , eh' ella con 
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minor pena staccossi dalle braccia della prò* 
pria madre. Quindi Veranilda parlando al- 
l’oreccliio de’ genitori , mentre la loro fi- 
gliuola timidamente iniziava le prime vicen- 
devoli conoscenze con le compagne, rilevò 
in quelle avventure a lei narrate un non so 
che di arcano e di straordinario, onde molto 
gli animò a sperare dalla riuscita della fan- 
ciulla , e da’ superiori disegni della Provvi- 
denza sopra di lei. Cosi quelli temprando e 
nascondendo lagrime di tenerezza, si dis- 
costavano a poco a poco, mentre la fi- 
glia, tenendo d’una mano il grembiale della 
mamma , e dall’ altra la callosa destra pa- 
terna, or questo or quella baciava e facea 
loro coraggio al doloroso distacco. Ma pie- 
tosamente insistendo e facendo lor cenno 
Veranilda, si divisero entrambi dalia figlia 
nell’atto di benedirla, e quella, benedizione 
parve confondersi col romorio de’ cardini ri- 
suonanti della porta claustrale, che s’inter- 
pose al guardo de’ genitori affettuosi e loro 
tolse la vista dell’amorosa figliuola. Dopo 
ciò gli amici Valfrido e Tranquilla, che pre- 
senti all’amara dipartita confondeano i loro 
affetti con quelli degli antichi ospiti, ricon- 
dussero alla loro capanna Agilulfa e Leardo, 
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i quali passando per l'interna via de’ giar- 
dini , videro a caso la porta de’ verginali 
avelli, e domandando ove quellacondiicesse; 
poiché ebbero inteso esser ivi la tomba e la 
casa del riposo di quelle vergini , s’affacciò 
qualche lagrima dal loro ciglioindotta quasi 
d’un palpito presago. Vollero quivi pregare 
requie alle defunte per la salute delle vìventi 
abitatrici del claustro: s’inginocchiarono 
davanti ad una picciola cappella ove ardea 
giorno e notte una lampada votiva, e molto 
orarono per la prosperità di Nigilda e di 
Childcrico^ finché Valfrido, preso a forza per 
un braccio Leardo , e Tranquilla facendo 
dolce violenza ad Agìlulfa, li recarono via 
da quel luogo santamente melanconico e tri- 
sto; quindi mostrarono loro le circostanti 
verzure, ed i pomari cd i vivai, ed i fioriti 
orticelli ove la pia monachetta coltivava i 
fiorì per gli altari diletti, accanto alla lat- 
tuga agreste ed all’asparago nodoso^ e di- 
vertendo i tristi pensieri con varj discorsi, 
attraversarono le vie deliziose che la natura 
e l’arte avean decorate ne’ contigui giardini 
reali , e si ridussero a casa*, di dove avendo 
passato tutto quel giorno e la notte conse- 
cutiva, e parlato e preveduto molto di Ni- 
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gilda e di Childerico, di buon mattino tor- 
narono alla soglia del . claustro , e lasciati 
ivi molti ricordi , e le più affettuose bene- 
dizioni alla figlia, se ne partirono verso i 
loro casolari: ivi non appena furon giunti 
che il vecchio cane fedele, guajolando e ca- 
rezzando affannoso, parea loro addimandare 
di Nigilda: e qui di nuovo i due conjugi, 
vedendosi soli e senza la compagnia della 
figlia, proruppero in un dirottissimo pianto, 
che il buon Salvanzio (il quale a caso in- 
tervenne) asciugò fra mille augurj di salute 
e di pace. 


CAPITOLO XIX. 

La risoluzione presa da Leardo di rinchiu- 
der la figlia nella custodia e nella pace del 
claustro non disanimò Lorenzo e Crispo dalla 
speranza di pervenire alla meta deMoro di- 
segni. La giovanetta Nigilda, compera co- 
stume allora ne’claustri, serviva alla chiesa, 
ne aveva a serbo le suppellettili e gli ar- 
redi , coltivava il giardino, attendeva alla 
salmodia, ai lavori diversi donneschi^e ben- 
ché racchiusa tra quelle mura, era pur troppo 
Jìicci. * 9 
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conosciuta ai di fuori per fama di virtù, di 
bellezza , ed anche di certa non disprege- 
vole dovizia in que’ tempi. Si parlava per 
la città della bella pagana, poiché così al- 
lora appellavansi gli abitatori delle ville e 
delle capanne ^ e perciò pagani furon detti 
ne^ primi tempi della chiesa gli idolatri , 
giacché la superstizione, profondamente ra- 
dicata nelle ville , vi durò presso a poco 
fino ai tempi di $. Benedetto. Si diceva, se- 
condo la frase di que^ tempi, che la giova- 
netta avea un fascino, che rapiva i cuori 
ne^ begli occhi, nella voce, nelle maniere, 
nelle movenze^ ed eran queste le attrattive 
della innocenza e della modestia, che non 
cerca studiosamente di piacerealtrui, e perciò 
disarma la contraddizione naturale delP uomo 
che rifugge dall’ arte. Crispo sentiva per dop- 
pia ragione il fascino della bellezza, ed il bi- 
sogno dell’oro, o nobile o ignobile che fosse, 
tanto più che il di lui padre Albino era fa- 
moso per avarìzia veramente senatoria. Sor- 
gea non lunge dal monastero un antico an- 
fiteatro restaurato da Teodorico ^ e sebbene 
i Goti non molto si dilettassero de’ diverti- 
menti del circo, ciò non ostante per lusin- 
gare gli abitatori antichi del paese, vi fa- 
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ceano celebrare i giuochi più miti delia 
corsa deVavalli e dei carri, de^miiui e pan^ 
tornimi, per lo pii^Veneziani e Comaschi (che 
pareano nuotar nelP aria ) ^ vi presenta- 
vano gli- spettacoli del pugillato, della lotta^ 
del 'Cesto, ed altrui Ludi, nei quali Tele-^ 
ganza ardita si congiùnge alla forza e 
addolcisce il valore. Le sacre abitatrici del 
ciaustro non partecipavano certamente a que- 
sti divertimenti come le Vestali romane f 
ma le: giovani educande,, per la< natia curio- 
sità, quasi di furto solcano da^loro alti e 
spaziosi loggiati' fermarsi talvolta a riguar- 
dar r arena e gli attori,' dando per essi qual- 
che segreto sospiro,, e forse di lontano be- 
vendo! per. gli occhi qualche favilla. OraCri- 
spo, avvezzo a figurarsi che tutte le fanciulle 
ardessero per lui , molto fidava in tali casi 
che gli amanti . fingono volentieri a sè stessi,. / 
e non poco sperava nella mediazione di una f 
sorella, compagna’ di' Nigilda e consapevole / 
de^ fraterni amori. .{Quindi trovandosi egli 
tribuno) e preside de^ piaceri in Ravenna, non 
mancò di comparir nel circo, dlsovéntecome 
direttor della. lizza.) .Un bel destriero ..ch^ 
sbuffa; e ^va, che .indovina: il pensiero dei 
cavaliere che. sente. il calor della gloria co- 
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(Dune ad entrambi, che sembra vivere, via> 
cere , trionfar per lui, ha un non so che di 
eroico e di leggiadro , che raccomanda alle 
donne sé stesso e il cavaliero. Or chi può 
ridire gli scorci vezzosi , le studiate mo> 
venze armoniche infra lo strepito de’ tim* 
pani , delle tibie e degli applausi comprati , 
onde Crispo atteggiava sé stesso e il suo 
cavallo, e tutto lindo, e di tutt’ arme armato, 
lucidissime e dorate (poiché il valore è sedu- 
zione all’amore), ed or soavemente melan- 
conico , or furiosamente disperato comparìa 
nell’anfiteatro vicino, sperando d’ esser ve- 
duto, additato, mostrato, e d’innamorare Ni- 
gilda : tutto fu vano , tutto fu perduto per 
lui. Ella pensava a Dio, al suo Childerico , 
attendeva alla preghiera, al lavoro, agli al- 
tari ^ esercitava ancor la zappa che trattaron 
Je madri e le figliuole de’ patriarchi, e nel- 
l’ orticello monastico nudriva i fiori' per l’aU 
tar /della Vergine consolatrice, e col ronco 
rìnnestava le rose, e moltiplicava da’ polloni 
i giacinti. Talvolta, soletta sotto ad un tiglio 
del giardino, alternava coll’usignuolo flebile 
preghiera; con voce sommessa, canterellando 
tanzoncina devota , e pòi distnattainterrogava 
4eJ suo/Childcricd la lluna cheil rimirava (e 
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Dio sa come e dove ) sotfaltro cielo io terra 
non sua, che parca voler divorare i viventi. 

L^astuto Lorenzo non avea per anche di- 
messo il pensiero ed il calcolo di doppio 
lucro formato sopra Nigiida nelle sue eco- 
nomiche e lascive meditazioni. Ei se ne ve- 
niva a cavallo sopra ad un mulo avvolto in 
gruppo con lui nel suo lungo e nero pallio 
filosofale^ e conducea seco il brutto uepote 
Grisanto, il quale portava ancora sul muso 
una lunga cicatrice che vi suggellò la scure 
di Childerico. Giunti in Ravenna essi non 
curarono di presentarsi a Crispo, nè di do- 
mandare (come per F innanzi) la sua pro- 
tezione ed il suo ospizio^ ma ricovratisi in 
una taverna , ove passarono una notte gìuo- 
cando alFaliosso, e bevazzando, si levarono 
a mezza mattina. Fingendo devozione e ge- 
nerosità , Lorenzo mandò il nipote al mona- 
stero ad offerir per suo voto un piccolo ar- 
nese o paramento, ricamato a piume, per mano 
di Crisanto, e ad esibire in véndita eleganti 
stoffe dello stesso lavorio alle fanciulle, con 
la speranza ch^ ei potesse parlare con Ni- 
gilda , avvicinar quelle suore , e trovare in- 
sieme corrispondenza di gratitudine, di me- •' 
diazione e di amore. Inoltre portava seco 
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Lorenzo (come ei si spacciava medico e 
mago) albarelli e fiaschi cow filtri amatorf, 
usati in quel tempo , e composti d'erbe ri- 
scaldanti troncate con ialciglia di bronzo 
nelle pianure di Rimino al cader de' giorni 
oscuri d'autunno. Credeano gli stolli giovi- 
nastri di quella età d'immaginosa ignoranza, 
che poche stille di quel farmaco infuse di 
furto nel vino delie coppe nuziali, o propi- 
natein qualunque occasione ispirassero amore 
e suscitassero segreta fiamma inestinguibile 
nelle fanciulle, che forse briache per altra 
cagione ardevano e vaneggiavano d'amorosi 
fantasmi. Infine spinto da Lorenzo, presen- 
tossi al claustro il villano e selvatico Cri- 
santo, esponendo a Yeranilda, che per grave 
pericolo corso dalla temerità di un rivale 
non conosciuto, ei fece voto d'offrir alla 
chiesa quelle primizie de' suoi lavori^ e do- 
mandò di Nigilda , la quale ministrando ai 
poveri in quel ricevitorio, aveva intesa l'of- 
ferta e l'inchiesta. Vide di traverso la don- 
zella il brutto ceffo, ricordò i lavori delie 
piume tante volte da lei recate da' nidi dei 
poveri augelletti a guell'artefice d'inganni , 
sogguardò la cicatrice , combinò i tempi , i 
fatti ^ le 'memorie delle sue vicende, si ram- 
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mento di Childerico in queir atto che do- 
vette dividersi da lei ^ si disbrigò dalla saa- 
incumbenza, e dando a colui di sfuggita e 
quasi obbliquamente un^ occhiata sospettosa 
e mista di minàccia e disprezzo , si ritrasse : 
Veranilda non si mostrò molto sollecita e 
volonterosa nelPaccettare il dono votivo:^ rin- 
graziò freddamente, e nel veder che colui 
girava gli occhi intorno con -certa circospe- 
zione curiosa , lo licenziò , dicendo che Ni- 
gilda era chiamata con le altre fanciulle al 
lavoro, e rimise ad altra giornata e ad altra 
ora il momento di vederla e di parlarle, se 
fosse stato di effettivo bisogno. Non rimase 
molto soddisfatto di quelP accoglimento lo. 
scioperato giovane, il quale, punto d’ orgo- 
glio, e volgendo il pensiero alla laida fan- 
tesca , la quale nell’ assistenza prestatagli 
nel caso delia riportata ferita, aveva saputo 
accenderlo in suo favore, si scostò con dis- 
prezzo da quelle soglie destinate, a custodir 
r innocenza e il pudore. £d era quella sozza 
fante di Lorenzo, nata d’origine africana, di 
scura pelle rugiadosa, di lanosi capelli, 
con riverse labbra di ardente cinabro, can- 
didissimi denti animaleschi, procace ed 
astuta, ed al carattere adattata di eguale 
amatore. 


Digitized by Google 



I 36 LIBRO IV, CAPITOLO XIX, 

Ora avvertito Cris[>o delP artificiosa ve- 
nuta di Lorenzo, e dello stratagemma di lui 
e del nipote^ concepì gelosia di tal procedi- 
mento, e temendo che il prete usuraio ve- 
nisse a ripetere il danaro improntatogli, ac- 
cusò Puno in bei modi al vescovo ariano , 
come si fosse recato in Ravenna per con- 
tratti usuraj , che non mancavano mai tra le 
di lui speculazioni^ denunziò P altro al ve- 
scovo cattolico per giovane licenzioso , che 
sotto mendicati pretesti cercava d^introdursi 
nei claustri a prevaricar le fanciulle- Quindi 
Puno e P altro con ordini superiori, furon 
quasi per titolo di grazia rimandati via da 
Ravenna, d^ onde Lorenzo partì cruccioso i 
ma non pentito o disanimato dal fallito 
evento de^suoi maneggi. E molto con sé 
stesso e col suo mulo, e con Crisanto (che 
poco pareva offeso dal sinistro accoglimento, 
poiché pensava alla fantesca diletta) mor- 
morando il prete ariano, si ritirò alla -sua 
abitazione , ove sparse tra quelle ' donne es- 
sersi egli recato a Ravenna per implorare a 
favor loro diminuzioni d^imposte, e liberare 
il suo nipote dagli impegni di nobilissimo 
matrimonio proffertogli da uomo cattolico, . 
di che ebbe scrupolo di coscienza , e fece 
per delicatezza di fede il virtuoso rifiuto. 


t 
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CAPITOLO XX. 


Ihtamto il valoroso Childerico era attendato 
con P esercito innanzi alla città di Tripoli , 
e si disponeva alP assalto. 1 Goti sotto il co* 


mando di Yitige aveano disegnato il loro 
campo in forma quadra, con quattro torri ai 
lati, e doppie fila di tende consistenti in 
baracche acuminate di legno ricoperte di 


stoppia . A grande stento avean pure costruite 


macchine da lanciar projettili e gettar ponti. 


Infestati di notte e di giorno da uno sciame 


dMnsetti , e di zanzare e di mosche, arsi dal 


sole e dalla sete , mancando perfino del ri- 
storo della rugiada, la cui deficienza totale 
annunziava la ripetizione di orribili movi- 
menti d'una terra mal ferma cheparea scuo- 
ter dai suo dorso i viventi, non potevano or- 
mai più reggere a tanti disastri^ onde Vi- 
tige sollecitò P impresa disperatamente. La 
città era circondata di due giri di fossi , i 
quali per mancanza di acqua eran ripieni di 
pali aguzzi e ritti dal fondo, chi usa da mura 
intonacate di loto , e guardata da numerosi 
soldati ricoperti di rame , ed aggruppati tra 
i merli. Muovono i Goti dal campo sul mat- 
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tino d' un giorno caliginoso, marciando cosi 
strettamente, che le lance parean sostenute 
dalle lance , gli scudi dagli scudi , gli elmi 
dagli elmi , gli uomini dagli uomini. $pin> 
geano essi una gran macchina alta in modo 
da pareggiare e soperchiare le mura opposte 
per gettarvi un ponte di comunicazione con 
le scale annesse e ripiegate sulla macchina 
stessa : seguiva una gran legione, conformata 
in testuggine dagli scudi intrecciati a modo 
d'una tettoja, sotto la quale marciavano gli 
zappatori che dovevano sbucare ne' pianter> 
reni ^ quindi veiiiano i fanti leggieri , tra i 
quali era Childerico. Gli assediati, sicuri 
nelle loro forze, ricevon Poste gota con ululi 
tremendi, ed avean postati di fronte due 
elefanti con due torri mobili in dosso, ed ar> 
mati nelle proboscidi spaventevolmcnte gi> 
rantesi, di lance, e di punte micidiali, onde 
mietevan chiunque si avvicinasse. Si attacca 
la zuffa: l’esercito Italo-Goto urge feroce- 
mente sotto una tempesta di dardi, di pie- 
tre, di fuochi all’uso greco ^ il sangue si 
versa e scorre a ruscelli^ e di mozze e peste ' 
membra, di cadaveri confusi, di moribondi 
e di feriti che combattono, spirando Panima 
c l’ira , si riempiono, si colmano i fossi. In 
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questo mentre la. terra vacilla ^ riinagghia 
spaventosamente, e par cHe manchi e s’ar- 
retri ^ cadon le torri , e i difensori con esse, 
avviluppando in un globo immenso di pol- 
vere gli aggressori 5 rinculan vinti e vinci- 
tori nell’atto^ si fendon d’ ampie dirottis- 
sime crepature, e tentennandosi spalancanle 
mura: n’esce torma ululante di donne, di. 
nomini, di fanciulli, di prigionieri die.han 
le catene ancora su i polsi, e benché le tra- 
scinino anche al piede , barcollando su i ca-. 
daveri, su i rottami che han colmate le fosse^' 
cercano scampo e libertà. Quand’ecco si fa 
innanzi Childerico, il quale era ne’ posti 
più avanzati de’ Goti : scopre tra la calca di 
que’ miseri una donna che ha le .sembianze 
di Amalasunta ^ e con le braccia nude solle- 
vate in. alto par che chieda pietà al cielo, e 
all’uomo, sia desso amico o nemico. Balza il 
giovane come un leone dal gruppo :de’.suol, 
camerati che il retrocedono seco loro traendolo 
in parte opposta^esso urta con impeto formida- 
bile, e impolverato^ sanguinoso, anelante, af- 
ferra colei che cede e rifugge nel tempo stesso, 
e la si getta. sulle spalle robuste, mentre si 
divincola e resiste, atterrita sulle prime, poi 
riconosce nel giovane che la^ rapisce a. sai- 
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vainento, an Goto , e s^avvinghia com^edera 
tenace al suo collo: già Chìiderico si rime* 
schia tra i suoi^ trova sul primo momento 
resistenza, stupore; quindi sorge un fremito, 
cui siegue un grido di riconoscimento , di 
gioia; s’apre il gruppo de’ prodi rinvigoriti, 
imbizzarriti dall’evento, e chiude gelosa* 
mente nel suo centro Childerìco , il quale 
sovrasta dalla bella persona col caro peso. 

Un drappello di Vandaliche veniva d’altra 
banda per prendere quella legione alle spalle, 
si avvede che Amalàfréda è in salvo. Risorge 
disperata zuffa accanita, in mezzo alla quale 
Chtiderico palpitando e anelando sostiene la 
regina svenuta sulle sue spalle ; e già la le* 
gione gota, che ad ogni colpo fa prodigi di 
valore, ricuperando terreno su i proprj ca*? 
daveri che di sudore ancor fumano , su i* 
feriti che morendo si .sobbarcano, è giunta 
presso alle trincee del suo campo. Quando 
una piej^a scagliata,.dalla fionda d’un Van-* 
dalo viene a colpir la Regina, che già sve- 
nuta forse non sente la morte, e spira sugli 
omeri di Childerìco, il quale tutto bagnato 
di quel sangue si sostiene saldo come una 
rupe all’urto d’ogni tempesta che il fla- 
gella , ed infuria d’ogni lato , e il caro peso 
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non abbandona. Ma il numero preponderante 
de^ Vandali soperchia quella legione tagliata 
fuori dalle altre che proteggono la ritirata, 
inconsapevoli di quel misto orrendo d^ ire e 
di stragi e di ardimento^ Childerico sdruc* 
ciola nel sangue, cade , gli sfugge T amato 
cadavere, che da' Vandali è trascinato, e ri- 
vendicato vilmente alla preda : Childerico , 
tutto coperto di polvere e di sangue, trafe- 
lato, ferito, rimane sepolto sotto il cumulo 
de' cadaveri degli amici fedeli che dierono 
invano le anime generose in terra infame e 
crudele. 1 Vandali s'affollano d'altra banda 
là dove è tratta la spoglia sanguinosa per 
ispogliar di qualche ornamento quella fredda 
salma regale di Amalafreda: indi troncatane 
la testa , la innalzano ( miserande spetta^ 
colo) su d'una picca alla vista del campo e 
di Vitige, che freme di pietà e di rabbia^ 
indi la recano al perfido Ilderico, il quale la 
bagna di lagrime scellerate, come quelle di 
Cesare sulla testa di Pompeo. 

L'esercito Goto si ritragge verso il porto, 
lasciando 'molti cadaveri sul campo, e sol- 
lecitandosi ad abbmidonar quella terra. ma- 
ledetta, pria che ih nemico neardai navigli, 
e gl'imuedisca il ritorno alle sponde, natie 
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d'Italia, ove e madri e spose, e vecchi pa- 
dri, ai quali mal prediceva il core, atten- 
don figli e sposi e fratelli per cui sospirano. 
Si avanza la notte , e Childerìco esce> car- 
pone dal cumulo de^ cadaveri patrii, ancor 
caldi del desio della gloria più che< deUa 
vita, e molti riconoscendo al tetro barlume 
d’ infuocate meteore che diradano quelle te^ 
nebre, e sospirando su quei generosi, va a 
ricovrarsi in una capanna non molto lon- 
tana^ ed ivi trova per avventura, ancora^ as- 
sisa, trattando il pennecchio presso vigile lu^ 
cerna, una buona castalda italiana colà con« 
dotta schiava da Trasamondo. Costei ;noa 
senza qualche esitazione e timore ricono*' 
scinto il patrio linguaggio', emessa a com« 
passione dalle ferite, dal. valore-, dalia bel- 
lezza del giovane soldato , lo ristora , il com- 
forta, il rassicura ^ e pria che levisi 1? arci- 
gno e sospettoso marito , il veste de^panni 
d^un suo figliuolo assente, e il manda ad 
altra sua capanna deserta ,.dov' egli vive un 
giorno intero de^ datteri della palma , e .so- 
spira e palpita e prega per. la sua Nigilda!, 
e par che miri' tuttavia. Toinbra delP infelice 
Amalafreda , che il ringrazia amorosa, e per 
la sua fanciulla gli<. promette, salute. Fìnal- 
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mente, riparate alquanto le forze con un 
favo di mele, che trova nel cavo d’una rupe, 
e con un sorso d’acqua che attinge a lun- 
ghe ed interrotte stille da un miserabile ru- 
scello che scaturiva da un lato di quel sasso, 
si riconduce al campo , ove il credevano 
estinto , e molto lodando il suo valore , la 
sua pietà, ne mandavano l’infausta novella 
e l’elmo, che gli era caduto in quella lotta, 
con piccol legno a Ravenna. 
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OiuHTA a Ravenna P infelice novella della 
malaugurata impresa, non poco susurro ne 
corse contro la Regina Amalasunta, verso la 
quale era già mal predisposto artificiosa- 
mente il volgo. Accadde in quelPanno, ed in 
quel giorno un eclisse centrale del sole, di 
che i Goti prendeano augurio sinistro. Sul 
mezzogiorno d’una limpidissima giornata 
(correndo il novilunio di agosto) si oscura 
il sole per tal modo che appariscono alcune 
stelle. 1 galli cantano cornea mezzanotte, 
le greggio egli armenti s^ incamminano verso 
le loro stalle , i cavalli si adagiano sullo 
strame. Il popolo nella piazza abbrividisce 
d’un fremito segreto^ l’uno all’altro mormo- • 
rando s’ accosta^ le donne urlano per la via, 
attestando il flagello dei cielo: qualcunadice 
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d’aver veduta passar P ombra del marito, o 
del figlio ucciso nella guerra africana: un 
qualche prete ariano si rimescola in quella 
moltitudine, susurrando alP orecchio delle 
donne e dei padri esser vicino gran castigo 
di Dio provocato dalla Regina, e raccomanda 
loro i figli e le figliuole^ mentre i bambini 
s’attaccano al petto delle madri atterrite, 
piangono i fanciulli , e le donzelle tremanti 
abbracciano qua e là indistintamente chiun- 
qoe passa per quelle tenebre. La regina Ama- 
lasunta, benché abbastanza istruita de’ feno- 
meni naturali dallo stesso Dionisio il pic- 
colo (astronomo di quel tempo), atterrita per 
naturale movimento nel suo gabinetto , si 
volge al cielo coi voti, e prega Dio che non 
voglia più a lungo nasconder su i popoli 
italiani in certo modo la serenità del suo 
volto. Aveva ella associato al regno Teodato, 
suo parente, uomo nobile e consolare, avi- 
dissimo di regnar solo, capace d’ogni ne- 
quizia per tale oggetto, e di grande opi- 
nione influente sull’animo de’ Goti, ai quali 
adulava speciosamente. Egli avea sparse frà 
loro segrete voci e sospetti ingiuriosi, che 
la Regina mantenesse criminosa corrispon- 
denza politica con Pimperator Giustiniafio , 
JUcci. I o 
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il quale d'altronde non cessava di lusingare 
il di lei orgoglio femminile lodandone la 
bellezza e la dottrina fatale, per iscoprirc i 
segreti dello stato, per cacciare i Goti, e ri^ 
vendicare l'Italia all’ impero d’Oriente. Pro- 
fittò il perfido Teodato della nuova della 
sconfitta sofferta in Àfrica , e mentre l’amor 
del proprio sangue irritava e madri e spose, 
e padri e fratelli palpitanti sulla sorte non 
ancor conosciuta de’ loro più cari , ei per 
ingordo desio d’un trono intero non ram- 
mentava che Àmalafreda il partorì dal primo 
suo letto. La plebe affascinata dalle parole 
ch’ei faceva spargere ad arte, minacciò 
aperto tumulto contro la Regina: di che go- 
dendo l’animo a quell’uomo ambizioso che 
volea tutto, persuase alla Regina di appar- 
tarsi dalla città sollecitamente, sotto pretesto 
di sfogare altrove in pace il suo cordoglio, 
prima che tornando l’esercito si esasperas- 
sero gli odj e le minacce. Pregolla per mag- 
gior quiete del popolo di scrivere all’impe- 
rator Giustiniano , ch’ella di sua piena e li- 
bera volontà, per ristorarsi dal dolore e dalle 
cure, andava ad aver pace e riposo in un 
palazzo di campagna che Teodorico aveva 
edificato nell’antica etrusca città di Bolsena 
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solle sponde romite di quel lago. ' In buona 
fede acconsenti la Regina a tal progetto j e 
in tutta fretta preparava le sue masserizie al 
viaggio, sceglieva i servi e i compagni che 
la dovean seguire^ c professando la comu- 
nione cattolica, facca chiamare, per mezzo 
del santo vescovo Ecclesio, presso di sè an- 
che il buon prete Salvanzio, eh’ essa teneva 
per suo direttore di spirito ne’ tempi felici, 
in che egK vivea, non cortigiano, alia corte 
per la educazione dello sventurato Àtalarico^ 
e che ora stabiliva segretario de’ suoi co- 
mandi e de’suoi pensieri in Bolsena. 

Intanto la novella dell’acerba sconfìtta si 
£a più chiara, si parla de’ prodigi di valore, 
e della morte di Childerico, si mostra il 
vóto elmo di lui:, giunge la dolentissima voce 
all’ orecchio di Valfrido, che raccapriccia di 
pietà e di dolore, si sparge per la campa- 
gna e giunge a desolare Agilulfa e Leardo : 
il modo generoso della presunta morte tocca 
Amalasunta d’immensa pietà , c il rumor 
ferale penetra nei claustri fino a Nigìlda. 
Cade l’infelice donzella fra le braccia di Ve- 
ranilda, benedice il cielo, e il nobil modo 
onde le ha tolto la metà dell’anima sua, 
corre all’ altare in. un profluvio di lagrime ^ 
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vorrebbe quasi con tenero ardimento rim- 
proverar quella Vergine Madre, a cui par- 
tendo lo aveva affidato *, dopo un profondo 
e lungo deliquio risorge: si trova accanto la 
madre, il padre suo Learda, Agilulfa, Pamico 
Valfrido.. . Oh vista, oh momento!... Si 
precipita a vicenda fra le loro braccia ^ si fa 
un misto di lagrime di affetti soffocati e com- 
pressi in un silenzio che chiude P anima e 
che agghiaccia il cuore: finalmente Nigilda 
sorge, e delibera e dichiara, che avendo la 
morte troncato il primo suo patto , ella si 
volge al secondo, chiede Pabito della santa 
conversazione, e si prepara a far voto di sua 
vei^ÌHÌtà: uan resistono i genitori sconsolati, 
ai quali sembra di aver tutto perduto in 
questo mondo ^ non si oppone Veranilda,cui 
sembra di acquistare un tesoro nella virtuosa 
fanciulla. Solo il santo vescovo Ecclesìo ivi 
chiamato , paternamente avverte la donzella, 
irremovibile nel suo proposito, che non vo- 
ì 'gUa patteggiar cosi presto col suo cuore tra- 
Étto, ed offerire a Dio nel tumulto del do- 
li tore càò che un giorno le dovesse produrre, 
\ nella solitudine, pentimento o rimorso di 
I ^consigliata risoluzione , e le ricorda che il 
^ Dio delle m.iseric(Mrdie tutti abbraccia in ogni 
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via di salute disegnata su questa polvere con 
Peterho suo dito. 

Passati alquanti giorni (che allora non 
eran molti ) di preparazione al santo rito, 
nel fervor della prece, e nel raccoglimento 
del silenzio e del dolore, fu destinata una 
mattina alla sacra funzione, alla quale furon 
presenti i genitori, che in tutto quei tempo 
non si eran partiti mai dalP ospizio di Val- 
frido e dì Tranquilla, ì quali prendeano 
gran parte pietosa nelle lagrime loro. Il santo 
vescovo, uomo di veneranda canizie, di cuor 
paterno, e che avea ne^ solchi rugosi della 
sua fronte lume di carità, raovea già le la- 
nose gote alla prece, e all’inchiesta^ e in 
mezzo alla commovente salmodia delle so- 
relle, apria Nigilda la bocca tremante a pro- 
ferire il giuramento. Quando a mezzo della 
parola, le manca la iena, si scolorano le 
sue gote poc’anzi ardenti di porpora, s’in- 
contra il muover de’ suoi begli occhi in una 
spera di sole, rimandano un baleno e si fis- 
sano al cielo, cade sulle ginocchia di Ec- 
clesio, il quale alza sovra di lei la mano nei 
segno salutifero della finale assoluzione. Ac- 
corrono i genitori, si scosta il Pontefice cui 
la pietà, la compassione velano di largo 
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pianto le guance e la canuta barba: si fanno 
innanzi con Vcranikla trafitta, le sorelle at- 
territe, stupefatte^ Valfrido conduce fuori 
della chiesa a viva forza combattendo e pia- 
gnendo i genitori infelicissimi^ Veranilda, 
qual madre sconsolata , e le tenere suore 
pietose con ogni industria tentano di richia- 
mare sovra la misera Nigilda un alito di 
vita, quasi pronte a dar la loro con le sol- 
lecitudini, con l’affetto, e fin co’ baci» Sulle 
loro braccia la riconducono alfine alla sua 
cella, e con suffumigi, con profumi, con al- 
barelli si affrettano affannose, si versano 
tutte intorno a lei. Essa non dà più segno 
di vita^ le lasciano sul capo la corona delle 
vergini di cui s’ornava poc’anzi pel sacro 
rito, si persuadono disperatamente ch’ella 
abbia già ricevuto in cielo altro serto, ac- 
cendono un lumicino a’suoi piedi, e pre- 
gando a lei pace tra singulti e gemiti re- 
pressi , per naturai ribrezzo respinte final- 
mente si scostano. Scorrono alquante ore 
che il sole disegna languidamente sullogno- 
mone dell’ opposta torre ove il funebre in- 
terrotto suono di lamentosa squilla chiama 
le suore al lagrimevole accomiato: quattro 
di loro si sobbarcano ai miserando peso,una 
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inalbera il vessillo di nostra redenzione, e a 
due a due procedendo per mezzo ai floridi 
giardini, ove T usignuolo risponde alla fle- 
bile voce della preghiera, conducono la fredda 
spoglia al sepolcro, e la depongono in una 
di quelle arche funeree in lungo ordine 
aperte , coprendo le care sembianze del velo 
stesso che dovea coprirla in vita per sem- 
pre nell’ abito delia santa conversazione. 
Quindi chiuse da cardini ferali le triste porte 
del monumento, e lasciata nella contigua 
cappella esteriore la modesta lampada che 
arso avea ai piedi della donzella, vi rifu- 
sero l’olio, e a due a due iterando preghiere 
di requie se ne tornarono al chiostro. 


CAPITOLO XXII. 

Nel giorno istesso, e sull’imbrunir della 
sera entrava in porto l’esercito Italo-Goto 
sugli infelici drommoni, e Chìiderico veniva 
con essi. Aveva egli con fremito presago in- 
teso a poca distanza (in che la calma gli 
avea trattenuti) una squilla ferale che em- 
piuta gli avea l’anima di tristezza. Si slancia 
d’un salto a terra, corre alla casa di Val- 
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frido: trova sulla soglia assisi con le mati 
sotto le ascelle e dolorosamente guardandosi' 
in volto Àgilulfa e Leardo: qual vicendevole 
sguardo, quale ineuarrabil sorpresa I Rico- 
nosce appena i genitori di Nigilda, di lei 
domanda, ricorda il suono del bronzo fe« 
rale: tutto legge nel volto del padre di lei , 
nelle lagrime, nelP abbassar delle luci della 
madre ^ e questo e quella abbraccia, e non 
fa motto, e irresoluto, e pensoso e disperato 
trascina Valfrido fino alla porta dé'^ sepolcri, 
e tutto sa, tutto indovina Pamore.. . Rove- 
scia quelle porte d^un calcio formidabile^ 
al rimbombo della percossa, parche risponda 
Peco delPeternità silenziosa, strappa la lam- 
pada (che scintilla di lùgubre fungo) dalla 
cappella vicina, e alP intromesso lume si 
manifestano le arcuate caverne, e par che 
palpitando le ombre delle morte vergini, av- 
volte in bianchi veli, candide e macilente 
lor vengano incontro. Quà vede aperta un’ 
arca ove uno scheletro verginale vestito di 
nera veste riposa, là un’altra onde sporge 
su guancial di polve arido teschio su cui 
tremola e si ripinge un raggio di quella 
lampadario fondo, ahi, non ben distinta 
sembianza di donzella viva siede su d’un 
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sasso appoggiata alParco della spelonca 
ella sì è destata a quel rimbombo, a quel 
lume: ella è vestita di grigio lino, scom« 
posta ha sulle chiome la corona, nella fac- 
cia il profilo e il pallor della morte , le 
mani in croce tuttora legate, e appena sciolti 
da nero laccio i nudi candidissimi piedi. Oh, 
spettacolo , oh , momento! ella è Nigilda! — 
E chi sei tu, grida, tra temenza ed amore 
approssimandosi Childerico, e chi sei tu, 
anima sconsolata e pietosa ^ rendi a Childe- 
rico la sua Nigilda ... — A que’ nomi , a 
quel suono ella mette un respiro in cui tor- 
nale in un palpito la vita, dal crudel delì- 
quio irresoluta e sospesa: levasi in piè ten- 
tennando, ricade, la sostiene Childerico da 
un lato, Valfrido dall’altro, e con un ge- 
mito interrotto risponde ad un sol fiato: 
«t 0 ch’io mi trovi fra i morti o fra vivi son 
« sempre teco, o mio Childerico ^ ed in ciò 
dire raccoglie lena, spezzai legami delle 
sue mani , e com’ella in mezzo all’amplesso 
si trattiene , così questi gela ed arde a vi- 
cenda* e si ristà , rispettando persona che il 
cielo e la morte pareano aver fatta già sa- 
cra. Per lo chè interpostosi l’amico Valfrido 
a lento passo dividendo con loro un aspetto 
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solo di pietà, gli trasse fuori da quelPaura 
morta per condurli alla sua casa, e resti- 
tuirlì agli sconsolati amici suoi che più non 
credeaiio di rivederli vivi. Ma fatti appena 
alcuni passi molto cespicando , ed or con 
fioche parole , or con lunghi e tronchi so- 
spiri interrogando fra loro, erano giunti lad- 
dove un piccol ponte si stendea sovra un 
bel fiumicello, che divideva i giardini mo- 
nastici da’ giardini reali, e quinci e quindi 
area gruppo di giovani cipressi, ai quali 
girava intorno com’ edera la rosa. £ quivi 
appunto i due amanti e sposi redivivi e fi- 
gliuoli s’ imbatterono co’due peregrini af- 
flittissimi che impazienti venivano incontro 
a Childcrico e a Valfrido, non aspettando 
più mai Nigilda . . . Colma era la luna, la 
quale rivelava (forse anchVssa impietosita) 
d’un patetico lume questa scena, che avria 
scossi e destati i fiori stessi dalla notte so- 
piti. Gli estremi del dolore e dell’amore si 
confondono con gli estremi della pietà, delia 
gioia in un armonico indistinto, che fime- 
scóla in uno tutti gli affetti più commo- 
venti della natura: e un domandar senza 
attender rispt^ta, un palpitar di gioia e di 
affanno, e un persuadersi e un temere al- 
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terno si avvicenda fra le persone più care, e 
fatte per vivere in una carne soia, die la 
morte stessa non osò di separare per sempre, 
e che in un istante ribevono dalP amore la 
vita. Così tutti tenendosi per mano, e Tun 
Paltro guardandosi e benedicendo il cielo 
giunsero alla casa di Valfrido, ove incontra- 
tasi Tranquilla con lumicino in mano, sulle 
prime non credette agli occhi suoi , quindi 
a poco facendo senno, nella piena di tanti 
affetti cadde fra loro svenuta nel delirio della 
maraviglia più cara. 

Non è possibile esprimere come si pas- 
sasse quella notte che accolse tante lagrime, 
e tante gioie , finché sorgendo Valfrido di 
buon mattino, e ristorati gli ospiti, pensò 
di condurre la già sepolta Nigilda, e i di 
lei genitori ai monastero ed alla pietosa 
Veranilda , per indi consegnarla ad essi di 
nuovo e restituirla al primo voto, poiché 
non ebbe luogo il secondo: ed crasi in quella 
mattina recata al monastero per prender 
congedo ed accomandarsi alle orazioni tii 
quelle suore la regina Amalasunta, accom- 
pagnata dalla sua corte, e dal prete Salvan- 
zio già disposto a partire nelPindomane con 
lei. Or quale si fece il core di Veranilda e 
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delle suore nel riveder la fanciulla che testé 
piangevan sepolta! Succede il silenzio: la 
Regina riconosce Childerico , ricorda la sua 
profferta generosa, piagne sulla di lui no- 
bile e sventurata impresa; guarda e carezza 
la timida Nigilda che ha tuttora sul volto lo 
spavento e il pallor della morte avvicinata, 
si volge ad Agilulfa, a Leardo.. . Salvanziu 
si fa innanzi, e con paterna emozbne narra 
in breve alla Regina i loro casi , le loro te- 
nerezze , la loro conversione, e il lupo, e la 
chiesetta, e la folgore, e le offerte nozze, e 
la lor fede: alle quali cose Crispo (ch^era 
presente come scudiero) abbassa gli occhi e 
si tace. Veranilda allora riprende dalla don- 
zella il velo che dal sacro rito non compiuto 
aveva portato nella tomba , e le rende Io 
smeraldo che la fanciulla medesima avea 
consegnato a lei pria d'accostarsi al non per- 
fezionato giuramento. Questa il restituisce a 
Childerico in disparte^ ° perchè inten- 
desse di pregar la Regina di confermare di 
sua mano il sospirato nodo con degnarsi di 
porre l' anello nel dito di Nigilda, o perchè 
fosse intenzione di lui di offrirlo in dono 
alla sovrana, il presentò modestamente in- 
chinandosi all'augusta donna. Essa riceven- 
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dolo con quel suo dolce e maestoso procedi- 
mento che incantava gii animidi tutti, guarda, 
riguarda quella gemma, e riconosce la cifra ; 
del gran Teodorico suojpadiè, ricorda come, 
ella n trasmise alT estinto suo figliuolo, ram- 
menta quello schiaffo malaugurato, i giar- 
dini consapevoli, il palazzo, il tempo, il 
luogo fatale^ volto a Childerico i 

lineamenti di Sabina, dà un guardo ad Àgi- 
lulfa, a Leardo, e mettendo una lagrima 
piena di tenerezza , di maestà, e di decoro 
consegna Panello a Salvanzio, e sovrana- 
mente gli dice: « Tu, mio amico fedele con 
« questa gemma sposerai davanti a me in 
« Bolseiia questi due giovani Nigildae Chil- 
« derico , e gii avrò in luogo di figli, dei 
« quali il cielo mi volle priva^ anzi qual 
K madre rivedrò in Àtalarico costui. » Alle 
quali parole si fe’ gran core agli sposi che 
non pertanto rivolgevano un guardo irreso* 
soluto verso Àgilulfa e Leardo. Di che av- 
vedutasi la Regina, disse ad Àgilulfa: «Tu 
« con essi domani verrai meco, e avrai cu- 
- stodia di loro, e il buon LeanR) dovendo 
M mutar cielo e tetto, andrà ai suoi casolari, 

« onde raccogliere ciò che ha di meglio dal 
M frutto de’ suoi onorati sudori: prestamente 
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« verrà a raggiungervi in Bolsena^ e appena 
** lui giunto si compirà dinanzi al suo pa- 
« terno cospetto il sacro rito, ond’ei riviverà 
« ne’ tìgli dell’ amor vostro una vita piena 
« di meritato riposo. E così dicendo la Re- 
gina, che nascondea gran turbamento di af- 
fetti e sul passato e sul futuro sotto serene, 
ed amorevoli sembianze ritirossi. Quindi af- 
finché nell’animo dell’infame Teodato non 
entrasse sospetto su i novelli compagni del 
suo esilio, (che avea sembianza di volontaria 
peregrinazione) volle narrargli quanto era 
accaduto, e quanto avea disposto: fin- 
geva il perfido di esser profondamente ad- 
dolorato della morte di Amalafreda ( che fu 
sua madre dal primo letto), e susurrando 
in disparte accusava la Regina d’aver solle- 
citato il lagrimevole fine di quella sciagu- 
rata. Egli ricevuta Amalasunta con ciglio 
artificiosamente lagrimoso , ed insistendo su 
i rumori del popolo ognor crescenti contro 
di lei, la spingeva a partire. Aggiungevaav- 
yertiraenti e consigli, e la pregava con tuono 
di uomo pietoso ed assennato di troncare 
ogni corrispondenza pretesacon Giustiniano^, 
benché d’altronde pacifico e leale ( il che 
punto ei non credeva)^ e forse temendo ^he 
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SÌ leggesse scritto sul suo volto F esecrabile 
tradimento che già gli tenzonava in mente, 
le dava l'ultimo addio, confusamente cruc- 
cioso per la dimane, c in tali accenti sicon- 
chiudea scambievole discorso fra loro: « Mi 
«f duole l'animo (dicea Teodato), o Ke- 
« grna, sulla tua partita: eri tu degna ben 
" d'imperare su d'altro popolo capace di 
«( sentir le attrattive della bellezza e della 


« virtù. Io qui restando per grave carico 
H nelle tue veci, farò che il popolo ti desi- 
« deri , e renderò sacra la tua memoria. Tu 
M vanne altrove a cercar pace, che vale assai 
M più d'un trono, in cui si vìve per altri 
« una vita piena di sollecitudini e di ri- 


« morsi. » £ la Regina a luì: « Signore, la 
•t figlia di Teodorico non porta seco ri morsi: 
M non disse, non fece, ma per il bene, per 
a la pace del popol suo sofferse inganni , che 
« il cielo distolga dal capo dell'ingannatore 
N ovunque egli un giorno si trovi. Se l'a- 
m vere diviso un soglio con te mi fosse ìm- 
M putato a colpa, ne ricadrà sopra di me 
M la pena. Tu procura che ciò non avvenga 


« mai^ ricordati che ti feci padre d'un po- 
« polo, cui lasciai d'esser madre quand'egli 


M si dolse d' avermi per tale. Ciò per altro 
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« non estinse nel mio petto i sentimenti nia- 
4t terni, che dall’esilio m’accompagneranno 
t€ alla tomba. Pensa che io ti lasciai quello 
« scettro 5 che dalle mani di Teodorico passò 
4 < nelle mie. Io te lo diedi coperto d’ oro e 
« di gemme, fa che non divenga di ferro : 
« addio. » Nel tempo stesso Nigilda e Chil- 
derico preso congedo da Veranilda e dalle 
buone sorelle si ritiravapò con Agilulfa alla 
casa dell’amico Valfrido, ove cangiate le vesti 
si preparavano al viaggio, mentre Leardo 
partiva pe’sooi casolari, onde raccogliervi e 
rammassarvi più che le agresti sue masseri- 
zie, e i logori suoi panni e quelli della con- 
sorte , il tesoretto nascosto, che il ciclo aveva 
offerto in dote alla figliuola. 


CAPITOLO XXIII. 

P ARTivA Amalasunta per Bolsena con pochi 
domestici , tra quali i due amanti sposi fu- 
turi, ed Agilulfa e il buonSalvanzió. D’altra 
parte Leardo era giunto a’ suoi casolari, ed 
ivi messo assieme il suo tesoretto, si aftret- 
tava a lasciare quelle campagne per indi re- 
carsi ove la Regina attendealo con ben altri 
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Oggetti a lui cari^ e pensando di rassegnare 
ad Albino senatore la campagna che avea- 
ottenuta a premura del prete Lorenzo, fe’ 
note candidamente le sue avventure a co- 
stui. Or questo, piena ancora d’invidia , di 
rancore e di vendetta per Tantico rifiuto fatto 
al nipote, fingendo amicizia, pacatezza, c 
fin cordiali rallegramenti, ioventò nuovi tro- 
vati vilissimi per attraversare il corso della 
di lui cangiata fortuna. F^ece quindi sapere 
al sospettoso Teodato come il castaido Leardo, 
già noto per le sue relazioni con Veranilda, 
e per essa con la regina Amalasunta, avendo 
rinvenuti speciosi tesori (compera fama non 
dubbia) appartenenti di buon diritto alla 
corona, andava a recarli di soppiatto alla 
Regina, e forse ad offerirsi per seccete mis- 
sioni politiche^ uomo già conosciuto come, 
facinoroso e rinnegato. Non giunsero invano 
all’orecchio del vile ed avaro Teodato tali 
denunzie, forse nell’ ora in che concepiva il 
delitto , e ne bilanciava i modi 5 poiché di- 
segnato avea di ridurre l’infelice Regina 
alla indigenza onde a lei mancassero dispèn- 
diosi mezzi di corrispondenze temute con 
1 imperator Giustiniano ^ e vegliava su tutti < 
quelli che potessero servire alle di lei rela* 
JiiccL , , 
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zìoni: quindi chiamato un tal sicario per 
nome Zhallo, ' e promettendo a lui o gran 
somma di danaro, o morte sicura e crudele^ 
gli commette di aspettar Leardo al varco del 
bosco degli abeti, oltrepassata Ravenna, ove 
era una torre ed una prigione specialmente 
destinata per gli schiavi delinquenti e fug« 
gitivi : gli ordina di arrestar Leardo, e ricer- 
catolo de’ suoi averi, imprigionarlo, come 
reo di sepólcri violati e di tesofi, rapiti' a 
danno dello stato: quindi alle di lui pre- 
ghiere fingere disvoler divider conesso il te- 
soro , patteggiar la di Lui fuga, e poi simu- 
lando timor della pena incorsa per tradita 
missione , determinarsi a fuggir con esso , 
onde introdursi nella città di fiolsena, men- 
dicar dalla di lui mediazione asilo o nascon- 
diglio nel palazzo della Regina, ed ivi to- 
glier di mezzo colei già dichiarata colpevole^ 
come l’amica del pubblico nemico, di Giu- 
stiniano imperatore. Accettò l’incarico scel‘< 
lerato quell’ empio,! e postosi in viaggio e 
- ‘‘quindi > in > agguato si scontrò con Leardo 
d’appressoa quella torre. Là con voce formi- 
dabile, con ceRb orrendo, egli: intima 'd’ ar- 
restare il passo a Leardo, il quale<se ne ve- 
niva di dietro ad un asinelio carico della 

I 
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trovata dovìzia, cantando an certo gotico ri- 
boboloamoroso. Resiste Leardo, impugnala 
spada che avea sempre al fianco da vecchio 
soldato, e con parole aspre e miiiaccevoii 
risponde^ ma T iniquo Zhallo gli è sopradon 
orribile scimitarra. Benché però si faccia 
coraggio in queir atto, paventa, come tutti 
i vili , del guardo intrepido ferocissimo di 
Leardo che già spinge la spada a ferire, per 
modo che il perfido Zhallo si scosta e fa se- 
gno di voler patteggiare: acconsente il gene- 
roso Leardo, e racquetati un poco gli animi 
ed i volti , entrano amendue nella casa del 
custode di quella torre, ove la vìcendevol 
mensa, ed il vino, fanno sì che vengonofra 
loro a parlamento indifferente , quindi a se- 
greta confidenza : poscia fissando gli occhi 
grifagni sulP asinelio, e sul bagaglio pre- 
zioso, Zhallo domanda e propone, se Leardo 

dando a lui pro- 
da quella dovizia^ 
e il buon castaido condiscende ben tosto, 
poiché più di ogni dovizia egli ha fitto nel- 
Tanima candida e generosa il bisogno di riu- 
nirsi al più presto ai cari oggetti delPamor 
suo , che dopo tante vicende contano. Fore e 
i momenti della sua futura benedizione pa- 


voglia torsi d'impaccio, 
porzionato riconosciment 
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terna per suggellare il più lieto e sacro nodo 
che il cielo e Paraore abbian disegnato, a 
rinnovare la pià belPopera di Dio. Soddis- 
fatto di mancia esuberante il maligno ed 
infame sicario, finge di tornare in sé stesso 
quasi pentito ^ e raggrottando il cipiglio so- 
spira, indi fa vista di pensare, e muove il 
capo e tentenna. Del che chiedendo la ca- 
gione P ingenuo Leardo, con certa curiosa 
maraviglia e con severi sopraccigli inarcati 
senza paura , il mentitore soggiunge: «Dopo 
« tal patto e tal -prezzo (che di certo è poco) 
« io ho perduta la libertà, e posta in gran 
« rischio la vita: e come io potrò tornare da 
« quel tiranno, come io mangerò piùdelsuo 
« pane odioso? Io che non fui avvezzo mai 
« a tradir gli ordini suoi, o giusti od ingiusti, 
« (come spesso lo sono), e non fui solito a 
« fallire, provocerto ribrezzodeila mia prima 
« colpa, e la prima volta conosco il timor 
« cosa sial Ebbene, andiamo^ io verrò teco 
« a cercare un asilo*, un angolo che mi na- 
« sconda ne^ sotterranei del palazzo d*una 
« regina, ormai sicura, perchè nulPaltro le 
« rimane a perdere, e alla fine fui reo di 
« pietà, ch'ella condannar non saprebbe , 
« come fa Teodato. « E ciò dicendo avviossi 


Digilized by Google 



6L1 SPOSI FSDBLI. 1 65 

con Leardo il quale nè palesemente acconsen- 
tendo, nè opponendosi alle di lui proposte, 
seguiva il suo cammino, ed incapace dMra- 
maginar tanta nequizia, ad era ad ora fa- 
cendo strada, prendea discorso con Tassas- 
sino, molto parlando della bontà, delle sven- 
ture della Regina e della sua Nigilda, edel- 
Ramato Ghilderico e delle loro vicende, e 
della fede che è sempre da Dio premiata an- 
che su questa terra. 

Intanto la Regina da qualche giorno era 
giunta col suo ristretto seguito a fiolsena. 
Fu questa una volta fra le dodici primarie 
città d’Etruria, ed avea ruderi della gran- 
dezza antica , e monumenti etruschi incavati 
nel tufo. Caduta quasi nelFohblio in quei 
tempi, offria pacifico ritiro ai disgraziati 
cortigiani, ed ai grandi, che sperimentato 
avendo il mondo, e la fortuna avversa, ve- 
niano a cercare uzj tranquilli sulle sponde 
del lago delizioso che la circonda. Teodo- 
rico vi aveva edificato un palazzo che fu poi 
abbaiidonato da^suoi successori: vi rimane- 
vano portici, atrj, cortili e saie per feste, « 
gabinetti e camere da dormire riscaldate da 
stufe , che dagli appartamenti inferiori vi 
conducevano il calore de' fuochi mantenuti 
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da’ servi. Di ogni parte si presentavano ve- 
dute e prospettive d’incanto ^ e di qua la na- 
tura spiegava le onde limpide del Iago tinte 
del puro azzurro del cielo ^ di là praterie, 
canali d’acqua, spaziosi campi, e frondose 
colline, e valli da cento ruscelli inaffiate, e 
quella delizia ingenua e natia per la quale 
la natura, ancella di Dio, parla nel senso di 
una dolce amarezza alle anime gentili af- 
faticate dallo strepito del mondo. 

Ivi Àmalasunta attendeva a risarcire per 
gli usi d’una vita privata il palazzo, i giar- 
dini e le officine deserte della casa. Il buon 
prete Salvanzio riparava presso i talami della 
Regina una domestica edicola ov’egli ponea 
l’immagine della Vergine Annunziata dal- 
l’Angelo, simile a quella che accolse i primi 
voti degli Sposi Fedeli. Ed essi or sempre 
memori di quel giorno, che fu scritto in 
dein, ricordavano innanzi a questa i dolci 
patti ^ la data fede, e sollecitavano co’loro 
sospiri l’arrivo desiderato di Leardo^ e il 
compimento del sacro rito; e la Regina gli 
avea come figliuoli per la memoria lagrime- 
vole e cara di Atalarico e di Amalafreda* 
Ghilderico ministrava alia mensa reale come 
coppiere, e nel porger la tazza alla Donna 
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augusta solea baciar la sua mano secondo 
Fuso^ e a lui parca baciar la destra d^una 
madre: Nigilda era custode della camera , e 
ministrava al talamo di Amalasuiita , la 
quale allorché la donzella la spogliava delle 
sue vesti, allorché la coricava, ovvero a 
mezzo la mattina apriva a lei con le dita di 
rose i balconi , come F aurora della collina, 
sovente sentia ripetersi dalla padrona, che 
poco ancor le mancava a vederla felice , e . 
sorridendo anch’ella ‘ricordava i giorni della 
sua gioventù nella reggia. Correva il mese 
di dicembre assai mite in quel clima, e ge- 
neralmente in tutta Italia in quell’anno. Si 
avvicinavano i giorni sacri e lietissimi presso 
qualunque nazione ove Cristo fu conosciuto: '' . 

nelle città si preparavano negli atrii delle 
chiese quelle scene devote che richiamavano 
la memoria del divin nascimento, ed innanzi 
alle quali in quella notte santissima sacer- 
doti vestiti in abito di chiesa , e nobili e 
senatori in abito pastorale coronati di fresche 
fronde teneano dialoghi in verso ed in prosa 
sull’argomento ineffabile (dal che ebbero 
origine in progresso di tempo i cosi detti 
Misteri, alla recita de’ quali si prestarono 
fino i monarchi , e risorse poi la Dramma- 
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tica e la Tragedia). Qaiodi dagli atrii della 
chiesa i recitanti usciano per la città alter- 
nando e ripetendo le stesse sacre Canzoni, si 
banchettava nelle pubbliche piazise, tacca la 
curia , eran sospese le molestie degli esat- 
tori , e sopite le vendette iti una tregua che 
fu detta M Dio. AtP incontro, nelle campa- 
gne, in quella notte, dopo i divini ufficj ac- 
compagnati da lieto suon di cennamelle e di 
avene, procedea la turba agreste di uomini 
e di donne, di giovanetti e di donzelle con 
fiaccole accese, composte d'odorose bacchette 
seccate al forno ^ i castaidi coitducevano gio- 
vane torello con le corna dorate, gli altri 
villici r asinelio coronato di, fiori: le donne 
àvean sulla testa. i secchj inghirlandati e 
pieni di latte, le donzelle si traevano dietro 
la pecorella ornata d' un monile di rosse bac- 
che e crognali, e recavano panieri di frutta^ 
i fanciulli e le fanciulle a piedi nudi, bipar- 
tite sulle spalle le lunghe chiome biondis- 
sime portavan tra mano gusci di lumache e 
di conchiglie marine, entro le quali ardeva 
un lumicino. 'Divote, ma rozze canzoni, em- 
pievano i silenzj della i>otte d'un clamore 
festivo cIk ti toccava il core, d' una tenera 
gioia: ma si bei giorni in quell'anuo non 
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dovea vedere, e. in quella notte beatissima 
non dovea destarsi P infelice Regina. Agiluifa 
frattanto aspettava Leardo con grande an- 
sietà^ e a lui pensando, or palpitava di tema 
presaga , or di gioia futura, -e si esercitava 
con la marra oelPortioello contiguo al pa- 
lazzo ove seminava l’ erbette saporite , ed i 
fiori destinati ad ornar la rappresentanza 
■ del divin Presepe, gli altari, ed i talami, 
non il feretro di Amalasunta, diletta padrona, 
e consolatrice, cui si preparava P ultima di 
sue giornate. 


CAPITOLO XXIV. 

V ■ : ■ 

era appunto nd cortile del palazzo Agi- 
luifa sedendo sul far della sera tra Cliilde- 
rico e Nigilda^ ed aspettando Leardo, quan- 
d’egli giunse con lo scellerato coinpagnonon 
conosciuto. Chi può descriver la festa della 
buona consorte e de’ due giovani sposi, che 
per lui toccava!! la meta de’ loro desiderj 1 
Il perfido Zhallo domanda in carità ricovero 
d’ una sola notte^ e benché Agiluifa non ris- 
ponda paventosa a quel ceffo, sebbene i gio- 
vani sposi in modo deciso il 'rifiutino per 
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secreto ribrezzo; Fingeotio Leardo, o per 
dimestichezza senza riserva acquistata nel 
viaggiò, o per inconsiderata fiducia perico- 
losa , par che convenga alP inchiesta del 
manigoldo. Scende in questo mentre la Re- 
gina, e facendo amorevole accoglimento a 
Leardo, vuol che si assegni a lui acconcia 
cameretta contigua a quella di Childèrico ; 
permette che Tinfame ospite sia ricevuto 
negli appartamenti terreni, ed ordina per la 
mattina seguente il sacro. rito pel ministero 
di Salvanzio*^nella domestica edicola. Passò 
il principio di quella notte come nelle tende 
de^ Patriarchi , e la Regina e tutti si ridus- 
sero tranquilli e contenti nelle camere loro. 

' Spirava in quella notte furioso vento, che 
/ movea Ponde del lago a cavalloni, empiea 
\ di sibilo e di fragore le vòte sale del palazzo, 
I e lottavan gli embrici, stridéan porte e hne- 
I atre d^ orribile fracasso , come se il cielo 
\ avvertir volesse P infelice Regi na del suo peri- 
\ glio , 0 che fremesse alP avvicinarsi di tre- 
' mendo misfatto. Sorge dal letto ospitale Pin- 
fame Zhallo, e quasi lupo scellerato insidia- 
. tore, per una scala interna s’intromette ed 
ascende negli appartamenti superiori, sol- 
leva col fil della spada il saliscendo d’ una 
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porta non ben guardata in quel primo ap- 
provigionamento del paisfzzo, e penetra nella 
camera della Regina. Ristà feroce e sospeu 
toso ^ si risolve, si dirige alP alito di lei, 
che placidamente riposa ^ prende branco- 
lando fra le tenebre, dal letto stesso, largo 
origliere ^ efu un punto solo ( oh momento, 
oh delitto I) che gettatolo sul capo della Re- 
gina, la quale dormia supina, quasi chie- 
dendo al cielo aita e fine a' suoi mali: preme 
con ambe le pugna villane , poi coi gomiti, 
poi con ambe le ginocchia sopra lei s^ap- ' 
puntella, finché sente rigidamente distese ed 
immobili T esani mi gelate membra di lei , 
che dal sonno di pace è passata al sonno 
eterno dì morte! e forse desiasi in cielo, in 
che mette, e compie quaggiù il respiro su- 
premo. Torna il perfido sulle sue orme fatali, 
supera i rastrelli del palazzo, giunge alle 
rive del lago , afferra un palischermo alla 
sponda, e si dilegua, forse inorridito anche 
esso del suo delitto. Sorge il mattino , s' a- 
vanza:... e Nigilda , ormai già trascorsa 
Torà solita al levarsi della donna augusta , 
guarda invano la clepsidra vicina. Salvanzio 
nella contigua cappella già vestito degli abiti 
sacerdotali si prepara ai divini misteri; e al 
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compimento delle nozze dalla Regina per 
qaelPora assegnate! Ora lagrimevole in cui 
ella non era pià! 

Quindi, sia per sinistro presentimento, sia 
per impazienza d^amore, Nigilda ‘si fa co- 
raggio ad entrar nella camera della Regina: 
non ascolta un respiro , corre alla - finestra , 
ne schiude gli sportelli, si volge, s^avvicina, 
un certo fremito le parla al core,* e schiuse 
appiè dei letto le'cortine, vede .. . oh^ vistai... 
Alza un grido che fa rimbombare la reggia, 
cade bocconi , abbrancando sul letto i piedi 
delia Regina, già mortai Accorre aquel grido 
Agiiulfa, Childerico, Leardo, e quanti sono 
domestici, quanti abitano nel palazzo, meno 
che lo scellerato carnefice^ precipitano tutti 
di qua e di là tramortiti attorno al letto 
della padrona, empiono il cielo di strida, 
di lamenti, e Childerico e Leardo infelloni- 
scono in mezzo al loro dolore d'uno sdegno, 
di cui lo perchè, la cagione argomentano... 
Corre in disordine vestito di candida stola 
Salvanzio^ vede, gela,^ alza al cielo lagri- 
mosi gli occhi ^ leva la destra sacerdotale 
benedicendo ^ intuona la prece di requie, ed 
a quel suono risorgendo tutti dal 'disperato 
abbandono, con singultì interminabili fle- 
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hiimente rispondono in tal metro, che Taara 
stessa d’intorno par che si vibri impieto- 
sita di tanto lutto.. Allora Snlvanzio risovve- 
iiendosi de’ cari detti della Regina , di cui 
non vuol che sillaba sia preterita, si volge 
a Childerico, a Nigilda , che a viva forza è 
divisa dalle morte membra della sua padrona, 
e dinanzi ad Agilulfa e a Leardo sconsola- 
tissimi in quel momento che avvicina- tutti 
gli estremi « Venite, dice, 0 figli : vedete 
« cosa è la vita! £ su questo talainodi morte, 
« dinanzi a lei che vi mira dal cielo giiira- 
M tevi eterna fede , preparate ad altri la vita, 
m e pregate per lei quella pace eh’ ella in- 
M vano cercò sulla terra. E così dicendo, 
fatto venire quell’anello destinato dalla 
stessa Amalasunta al sacro rito, con quella 
gemma sposolli nel grembo della cattolica 
fede. Agilulfa intanto e Leardo, ora pia- 
gnendo di dòlore, ordi tenerezza, benedice- 
vano Dio, e la Vergine sua madre san- 
tissima , innanzi a’ cui santi altari ebbero 
auspizio gli amori innocenti de’ loro amati 
figliuoli, or già sposi. Ciò non ostante il do- 
lore soffocò la gioja , ed accrebbe la confu- 
sione d’ogni maniera. Tutto quel giorno, e 
il giorno appresso si occuparono tutti in re- 
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lìgiose espiazioni ed in render fune1)ri onori 
alla spoglia lacrimaita della figlia di Tendo* 
rico , la quale dalPapice della grandezza 
scendeva in tomba non sua per opra d^ am- 
bizioso ed ingrato parente, per la inan d'un 
assassino domestico , senza lagrime di figli 
e di congiunti , -ma tra le braccia di pochi 
amici beneficati e riconoscenti. 11 suo cada- 
vere fu riposto in una cassa di cipresso, non 
antodi unguenti e di balsami, ma bagnato 
dalle lagrime preziose delPamore. Volle jNi- 
gilda riporvi accanto alle spoglie veneratele 
bionde fila delle sue chiome recise' nel rito 
del matrimonio , e il pid prezioso vasetto da 
lei trovalo nelle sue terre ere//ie. Fece in quello 
colar non poche lagrime sue, unite a quelle 
del suo Childerico, lagrime delPaqaore e del 
valore , che la riconoscenza consecrava come 
balsamo eterno alle adorate ceneri auguste. 

Dopo tali cose Agiiulfa e Leardo con gli 
Sposi Fedeli e con Salvanzio, raccolto il 
loro modesto bagaglio, e spesso rivolgendosi 
indietro a rimirar quella terra , e quella 
tomba , riconduceano taciturni e dolenti i 
loro passi alle prime loro dimore , ove forse 
non era giunto ancora il grido del luttuoso 
avvenimento^ ed affinchè il perfido Teodato 
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in passando essi per Ravenna - non li co- 
stringesse a. diffondere per 'i primi la trista 
novella 7 che sarebbe corsa per la città, pen- 
sarono di evitar quelle mura, e quelPaura 
avvelenata dalPalito del tiranno, alfin con- 
tento di regnar solo sulle spoglie e sul trono 
a lui ceduto dalla infelice Regina. Agilulfa 
e Leardo con gli Sposi Fedeli trovandosi di 
aver già rassegnate le campagne di Albiiiò 
tornarono alle terre ereme, tranquilla ere- 
dità del valore. Ivi Lorenzo , allorché era 
assente Leardo, nel tentare i ruderi del pa- 
lazzo di Odoacre in cerca di tesori, era ri- 
masto poc^anzi sepolto da impensata rovina 
di macerie e di rottami e di sassi^ mentre 
il nipote Crisanto celebrava nozze, allo zio 
odiose c villane^ con la sozza e laida fante- 
sca. In quelle terre gli Sposi Fedeli rividero 
con emozione di tenerezza mista di dolore e 
di compiacimento quel luogo ove nacquero, 
come due germogli di palma, per innestare 
i loro rami, e per confondere i loro fiori. 
Giunsero tutti nella vigilia del giorno sacro 
al divin nascimento , e per la seconda volta 
tornò Salvanzio dal fulgor deHa reggia tran- 
quillamente alP ombra della sua chiesetta. 
Ivi, secondo il rito e la pompa di quei tempi; 
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celebrò in quella notte augurata fra lieto 
suono di avene e di cennamelle, e fra le ac- 
clamazioni del popol suo i divini misteri , e 
dietro al solco nell’ aura impresso dalla sua 
mano sacerdotale , richiamò dal cielo su 
quelle campagne l’augurio d’ogni benedi- 
zione. Guai a chi non sente i dolci influssi 
celesti di quella notte beatissima I ‘ Guai a 
chi nulla dice il patetico lume di luna, in 
quella notte, e il raggio di un qualche pia- 
neta simile a quello che annunziò al mondo 
la nuova legge dell’Amore e della Fede. 
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PEL NATALE DEL i856 


W CIRCOSTANZA ANALOGA 

IDILLIO* ■ 

DEL CAV. ANGELO MARIA RICCI 


VivKAH pari d’età Fille ed Elpino 
Orfanelli di madre, e peregrini 
Della bella innocenza in sul cammino. 


* Ne^ giorni augurati del Natale usciva dai 
torchi il presente romanzo, quando comparve 
per avventura l'Idillio che riponiamo, parto 
della stessa penna ingenua, e della stessa im* 
maginazione ancor calda delle faville, onde ri> 
luce la scena originale degli Sposi Fedeli, in 
prospettive presso a poco eguali nella distanza 
de' tempi ; onde potrebbe dirsi: — » Respicere 
exetnplar vitae morumque /ubebo. 

(Nota dell'Editore di Roma). 

Ricci. 1 a 
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Erano assenti i genitor meschini 

Lucrando un pane , ove tuUor infiora 
La terra de’ nembiferi Appennini^ 

£ in quella notte, che alla stessa aurora 
Non ebbe invidia per quel Nume Infante 
Che del suo riso l’etere innamora , 

1 due cugini affettuosi innante 

A piccini fuoco stavansi assembrati 
Presso la vecchiarella ava, che tante 

Storie narrava lor de' tempi andati , 

Come farsi vcdea quasi errabondi 
I lor begli occhi dal sonno gravati^ 

Finché fosser sul desco i pochi e mundi 
Cibi locati, e ì ruvidi stovigli 
Colmi di verdi pomi e rubicondi , 

£ cominciò: « Voi già sapete , o figli , 

Come la Vergin Madre assai più pura 
Dell’alba stessa che nutrica i gigli; 

In questa notte in cui stupì natura 

Diede al mondo e alla luce un Bambinello 
Delle cui mani il mondo era fattura^ 

E che in un vii presepe ebbe l’ostello 

(Benché prezzo ed autor del gran riscatto) 
Tra due giumenti, e fu di Dio l’Agnello. 
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Sapete a quel presepe or chi l’ha tratto?.. . 
Caritade ed Amor ch’eran con esso 
Quando il Verbo di Dio carne s’è fatto: 

£ molti si traea secoli appresso 

Dal ciel, donde venia per emendare 
L’ età che l’attendeano, e i 1 mondo oppresso. 

Udiste, 0 figli miei? » » Dunque mi pare, 
Qui l’interruppe Elpin, che il Pargoletto 
Dìo c’insegnasse, che dobbiamo amare. » 

£d ella « 0 figli , un puro e casto affetto 
È balsamo che l’anime ricrea, 

E Dio, per questo, un cor ci pose in petto, 

Iddio che tutto amando , avviva e crea , 
Iddioch’è specchio al bello amar dobbiamo 
In quegli oggetti ond’ ei di sè ci hea 1 » 

« Dunque, Elpin qui riprese, in Dio sol amo 
Costei ch’ei fe’ si bella agli occhi miei , 

£ chi la fece in testimonio io chiamo ! » 

Si scostò la fanciulla, e grave in lei 
Fissò la vecchierella il crespo ciglio 
Sclamando^^Oh tempi andati, oh giorni rei!,, 

Poi rivolta ad Elpin soggiunse, » 0 figlio. 

Io ti perdono, se a parlar sincero 
Schiudi il labbro... e perchè ti fai vermiglio?,. 
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Ed ei come chi teme, e il suo pensiero 
Palesa in tuono dolcemente fioco, ' 

« Ch’ella m’ami noi so, cb^io l’ami è vero.» 

Quella qual bianco fior cui tingo in croco 
n sol cadente , vìnto ogni ritegno 
Seguia, non conoscendo il proprio foco: 

«Non so di che mi parli, o. di che segno . ♦ 
Mi dia questo mìo cor, se s’avvicina ' ' 
Elpìn , che son si lieta, e poi mi sdegno 

S’ei da me s’allontana^ a lui vicina 
Esser sempre vorrei, ma la parola 
Mi manca, e i detti miei quegli indovina. » 

«Ebben, quel Dio che l’anime consola 
Farà (riprese allor la vecchiarella) ' 

Che un di v’amiate in una carne sola. 

Ma tu, figlia, per lui, figlio, per quella 
Tutto soffrir dovrai , che dall’alterno 
Soffrir, cara è la vita e si fa bella: 

E non sapete voi che nodo eterno 

Fia che vi stringa , e senza spene alcuna 
Che altri lo sciolga che cielo od inferno? 

Vedete qual di strame ispida cuna . 

Si fe’quel Dio, che altra ragion non ode 
Che d’un amor, che ogni altro amore aduna, 
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Come ei figlio di Dio nomar sol gode 
Padre quaggiù quel Vecchiarello santo 
Perchè di casto sposo ebbe la lode : 

Deh mirate qual Madre egli ha d’accanto, 
Cui disse Gabriel: « Teco è il Signore» 
Divina nelPamor come nel pianto; 

Figli, verrà quel giorno, e un bel pudore, 
(A cui pur tanta grazia il cièì dispensa) 
Farà santo e perenne in voi l’amore. » 

Disse ; e i Promessi Sposi assisi a mensa 
De’lor futuri dì leggean l’arcano 
Nella distanza che lor parve immensa; 

Pur giunse il dì che si credea lontano, 

£ un lustro non passò, che Elpino e Fille 
Si diero innanzi ai patrii aitar la mano. 

Quel giorno e’ più non vider le pupille 
Della vcgliarda, e la memoria cara 
Ne racceser le pronube faville , 

£ redia sempre dolce, e sempre amara 
Di lei la fida rimembranza antica. 

Che ne’ giorni felici è pur sì rara ) 

Tornava al varco allor la notte amica 
In che Dio si mostrò sul mondo oscuro, 

£ si fe’ lume delia valle aprica. 


•s 
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In cui presso al santissimo abituro 
L^alto lamento di Rachel non tacque 
Sovra i pargoli suoi, che ancor non furo. 

Quindi rifulse il nuovo sol dalPacque 
Con quel riso che corse i firmamenti 
In che delPopra sua Dio si compiacque^ 

E in ciascun anno i genitor contenti 
Voti e fiori ne offriano a Dio bambino , 
Che Autor d’inenarrabili portenti 

II patto dell’ amor fece divino. 


m. 
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